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NASCE A SAN SEVERO UN COLLETTIVO DI ARTISTI UNITI 

L’iniziativa per far fronte comune come 
categoria, per fronteggiare la crisi di settore 
 

di BENIAMINO PASCALE                       articolo a pag. 8 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
IN FOTO   Teatro Giuseppe Verdi di San Severo (FG) 

 

ALLA SCOPERTA DELLA NOSTRA PENISOLA 

Terre d’Italia 
 

Un progetto editoriale OCEANO EDIZIONI 
 

 
         a cultura e le tradizioni di un paese rappresentano storicamente e sociolo-

gicamente la peculiarità più intima del territorio e della sua storia e si can-

didano, per loro natura, ad essere considerate patrimonio collettivo della popo-

lazione. (...) 

segue a pag. 11 

 

STORIA E CULTURA 

 

Scomparso 
Joseph Tusiani, 
italo-americano 
di Puglia 
 

Era tra i maggiori 

poeti neolatini contemporanei 
 

di DUILIO PAIANO 
 

articolo a pag. 4 
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L’altra parte dell’evoluzione… dal 2015 

PENSIERI E RIFLESSIONI 
 

Quello che le donne  
non dicono 
 

     articolo a pag. 3 

 

di ANGELO CAPOZZI 
 

Chi ama i dolci tradizionali, speziati con 

garofano e cannella, non può non cono-

scere ed assaggiare un dolce caratteristico 

garganico, per la sua squisitezza e per la 

sua storia. (...) 
 

segue a pag. 9 

 

Il 16 novembre 2019 a Jesi (AN) presso 

la Sala Maggiore del Palazzo dei Con-

vegni, nel contesto della cerimonia di 

premiazione della VIII edizione del 

Premio Nazionale di Poesia “L’arte in 

versi” è stato attribuito un premio spe-

ciale “alla memoria” alla poetessa (...) 
 

segue a pag. 3 

Fino a qualche decennio fa, in molte 

case italiane, si poteva trovare il dipinto 

di Madame Rimsky-Korsakov. 

Da bambina, anche io, avevo questo 

piccolo quadro che era della mia bi-

snonna. Lo guardavo con occhi incanta-

ti: era una donna bellissima, (…) 
 

                                   segue a pag. 2 
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È solo un’altra tappa del declino e se ci sembra l’ultima stazione, è solo perchè ci riguarda da vicino 

 

  

Troppi i filosofi e i maestri di vita, qui nessuno è nella condizione di insegnare niente, soprattutto 
quando il materiale didattico è degli altri 
 

di CHRISTIAN SANNA 

 
         ente che deve stare a casa e se ne va 

in giro come se nulla fosse. Gente che sta 

a casa, ma non sa come impiegare il tem-

po ed invece di dire il rosario alla Ma-

donna di Anguera, riesce solo a recitare 

un rosario di frasi sciocche, di giudizi 

cattedratici. Gente che dice anche cose 

equilibrate, dimostrando di non aver 

smarrito razioni di raziocinio presso l’uf-

ficio delle cose perdute. Virologi in tele-

visione che “litigano” con i numeri, le 

previsioni, i picchi, le curve, l’aggres-

sività del virus, per alcuni da leone e per 

altri da gattino, la paternità di una sco-

perta, il merito di una sperimentazione. 

Esperti in disaccordo quasi su tutto, 

tranne che “dobbiamo lavarci le mani”. 

Cent’anni di scienza per un mantra che 

nel 1984 mi ripeteva la mia bisnonna 

“devi lavarti le mani”. 

L’ipocrisia ha un casino di codici: è sim-

patico sentirsi dire da chi fino ad una de-

cina di giorni fa, stava nel partito dei 

“che te le lavi a fare le mani, non farai 

mai gli anticorpi”, al movimento del “hai 

lavato bene le mani?” Esiste un crinale 

da qualche parte, se non altro, sul buon 

senso, dove ci si deve incontrare, perchè 

una via di mezzo ci deve essere fra bufa-

la e verità, torto e ragione, unto ed unto-

re, meriti e demeriti, diritto d’autore e 

diritto di imitare. La storia del mondo è 

piena di catastrofi; quante volte abbiamo 

pensato che una di quelle fosse il capoli-

nea dell’esistenza umana? Ricordate il 

terrore dell’anno mille? Ricordate cosa si 

diceva del duemila? Come dimenticare le 

guerre mondiali, la guerra del Golfo, le 

torri gemelle, i terremoti, tsunami. Non 

serve a niente riavvolgere il nastro fino 

alla seconda metà del trecento per sco-

modare la peste nera, basta non resettare 

Fukushima, terra dei fuochi, Exxon 

Valdez la petroliera che si incagliò sulla 

secca di Prince William versando 40,9 

milioni di litri di petrolio greggio sulla 

costa asiatica dell’Alaska. 

Morirono 250.000 uccelli marini, 2.800 

lontre, 300 foche, 250 aquile di mare, 22 

orche e miliardi di uova di salmone e 

aringa. Un ecosistema completamente di-

strutto. Come dimenticare Chernobyl. E 

che ne dite del disastro della fabbrica di 

pesticidi in India, e precisamente, in quel 

di Bhopal? Vi dice qualcosa? Ai più, pro-

babilmente niente. 

È qualcosa di così lontano nel tempo e 

nello spazio. Così lontano da noi. Il dolo-

re degli altri è appunto il dolore degli al-

tri, non ci tocca. È qualcosa che si legge 

sui giornali, nei libri di storia, si appren-

de in televisione. (...) 

 

segue a pag. 8 

Ricordo di Maria 

Ermenegilda Fuxa 
 

di LORENZO SPURIO 

 

 
CRITICA LETTERARIA 

 
L’inquietudine 

della bellezza 
 

di MANUELA MAZZOLA 

 

DAUNIA E PUGLIA TRA STORIA E TRADIZIONI 

Un dolce tradizionale 
col nome sbagliato 

OCEANO EDIZIONI 

‘Sta terr dẹ Cẹrẹgnoulẹ  

di Antonio Daddario 
 

di MASSIMO MASSA 
 

 

 

Antonio Daddario (Cerignola 1950), è 

scrittore, appassionato di storia locale e 

poeta sin dall’età scolastica, cultore del-

l’ermetismo e di Giuseppe Ungaretti.  

Già responsabile in un’azienda di comu-

nicazione, ha fondato numerose Associa-

zioni Culturali. Da oltre un decennio è 

presidente del Premio Letterario Nazio-

nale dedicato a Nicola Zingarelli; presi-

dente dell’Associazione Artistico Cultu-

rale “MOTUS”; responsabile del Circolo 

di Cerignola dell’Associazione Culturale 

LiberaMente. 

Vincitore di riconoscimenti e premi let-

terari, dopo la pubblicazione della sillo-

ge Come onda sull’arista e del romanzo 

storico I cavalieri e la catena spezzata 

ambientato nella Terra Vecchia e nei cu-

nicoli di Cerignola, entrambi per la casa 

editrice Il Castello, si confronta con la 

storia locale pubblicando Cydoniola con 

Enter Edizioni nel 2012. 

A maggio del 2020, dopo diversi anni, 

vede luce la sua ultima fatica letteraria, 

una raccolta poetica edita da Oceano 

Edizioni dal titolo ’Sta terr dẹ Cẹrẹ-

gnoulẹ che comprende anche il racconto 

Citt tuẹ e citt ghijẹ!, nel quale l’autore 

traccia un’impronta di ricordi nel terri-

torio, con dialoghi espressi nel dialetto 

di Cerignola che rispolverando ricordi 

autobiografici della sua giovinezza. (...) 
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      Non solo Autori di Oceano Edizioni 

ma persone, con una vita fuori dal con-

testo letterario che in pochi conoscono e 

che io spesso ho imparato a conoscere, 

considerando non solo il testo da editare 

ma la mano che ha coniugato l’opera, 

interagendo e creando rapporti di stima e 

affetto duraturi negli anni, come nel caso 

di Serenella Siriaco. 

Interviste in cui limiterò i miei interventi 

affinché sia l’Autore/Persona a dialogare 

con il lettore. 

  
segue a pag. 5 

 

 

 

INTERVISTE NON SOLO AUTORI (OCEANO EDIZIONI) 

A tu per tu con Serenella Siriaco 
Il magistrato che si è sempre battuto in difesa dei principi di legalità, 

giustizia e libertà 
 

di MARIA TERESA INFANTE 
 

 

 

INTERNATIONAL NEWS 
 

Slavica Pejovic 
giornalista, scrittrice 
e diplomatica di 
Belgrado 
 

      Slavica Pejovic, nata il 17 novem-

bre 1948 a Mokrin (Kikinda, Serbia), 

vive attualmente a Požarevac.  

Si è laureata presso la Facoltà di Scien-

ze Politiche dell’Università di Belgra-

do, dipartimento Relazioni Internazio-

nali. 

Diplomatica a Belgrado, oltre ad inte-

ressarsi di politica, è molto attiva nel 

sociale e nell’organizzazione di pro-

grammi culturali come Direttore della 

Casa della Cultura di Požarevac.  
 

     articolo a pag. 5 
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    “Continuamente mi sorprende/ la vita” 

e così sorprende anche la lettura della 

raccolta composta da quaranta poesie di 

Caterina Felici. I componimenti trasmet-

tono messaggi propositivi nell’ottica di 

un futuro che trionfa: trionfante è la vita 

tra realtà nitide, velate e nascoste che 

presentano, però, sempre occasioni da 

cui imparare. I versi creano nella mente 

immagini luminose, splendenti e prezio-

se, tra realtà che a volte appaiono velate 

sui nostri occhi, ma basta togliere il velo 

per poter apprezzare ciò che realmente si 

possiede. 

È uno sguardo positivo alla vita che pre-

senta continue occasioni da saper coglie-

re. Lo stile della poetessa è essenziale, 

non ridondante, ma carico di pura emoti-

vità positiva. Una poesia di una dolcezza 

e di una femminilità che trasuda dai toc-

canti versi. Il termine “vita” ricorre di-

ciassette volte, una vita che rappresenta 

la sorpresa, la reciprocità continua, in cui 

i rapporti umani sono ponti, con i quali si 

può vivere una possibile esperienza tra il 

dare ed il ricevere. 

Nei giorni è una silloge che affascina e 

che propone una maniera semplice di 

essere, di esistere, ma anche nel senso di 

resistere “nei giorni”.  

“L’amore per la vita/ ha indotto [...] a 

illuminare spazi/ con interiori luci”.  

Versi aperti al mondo, alle relazioni 

umane senza mai soccombere alle bruta-

lità e al dolore. 

 

 

 

Versi aperti al 
mondo, alle 

relazioni umane 
senza mai 

soccombere 
alle brutalità 

e al dolore 
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Caterina Felici è un’insegnante di Pesaro 

che, dal 1975 ad oggi, ha pubblicato nu-

merosi libri di poesie, di narrativa ed ha 

vinto altrettanti premi. Nella fotografia di 

copertina “Ravenna, pineta S. Vitale” di 

Roberto Zaffi, i pini marittimi dal lungo 

e sottile fusto si protendono in avanti 

verso il mare, così come la poetessa si 

protende e si apre al mondo con una 

delicata sensibilità. È presente inoltre l’u-

nione con le bellezze della natura da cui 

nascono versi sentitamente profondi e 

malinconici, ma anche capaci di far sen-

tire la serenità appagante di una giornata 

di sole: “Malinconia, a volte,/ di fronte 

all’uniforme manto/ della neve/ che 

nasconde alla vista/ forme e colori”  [...] 

“le chiome lucenti/ dalle foglie bagnate/ 

che riflettono il sole”. 

Molti sono i temi affrontati dall’autrice 

come i rapporti umani sbagliati e violen-

ti, l’isolamento sociale fino a quello del-

l’ultima età dell’uomo. 

Commoventi i versi: “un vecchio,/ aman-

te del vivere,/ può sentirsi anche giova-

ne/ per le sue radici/ nella vita”. 

La Felici si definisce stanziale, ma so-

praffatta dalle emozioni e grazie alla sua 

immaginazione e all’ispirazione poetica, 

comincia a viaggiare abbattendo le bar-

riere e diventando così una nomade del 

mondo. 

 

(…) il suo abito era meraviglioso ed i 

suoi occhi erano velati da un’inquietu-

dine che mi affascinava. Ero molto cu-

riosa di conoscere la sua vita. 

Finalmente l’occasione mi è stata fornita 

dal libro di Andrea Biscàro che ha 

tracciato un quadro completo di Varvara 

Rimsky-Korsakov e lo ha fatto attraverso 

l’incrocio di diverse fonti: giornali, let-

tere, libri, testi dell’epoca scritti da cono-

scenti ed amici della nostra protagonista. 

E, grazie all’aiuto di una grafologa, ha 

analizzato la personalità di Varvara me-

diante la sua grafia. Biscàro con una 

scrittura precisa ed attenta, aderente alle 

fonti, ci regala un ritratto narrativo di una 

delle più affascinanti figure femminili di 

tutti i tempi.  

Questo a destra è il dipinto che si trova a 

Parigi al Musée d’Orsay, ed è di F. X. 

Winterhalter (Parigi, 1864).  

Varvara Dmitrievna Mergasov nacque a 

Varsavia il primo febbraio 1833, rimase 

orfana molto presto e fu cresciuta dalla 

nonna, circondata da mille attenzioni. 

Ebbe un’ottima istruzione: lesse tutto 

quello che poteva leggere, in russo, in 

inglese, in tedesco ed anche in italiano. 

Amava il ricamo, la musica ed il canto. 

Era una ragazza molto bella, alta e slan-

ciata, aveva un innato fascino, il suo cor-

po era flessibile ed aggraziato. 

L’INQUIETUDINE 

CARMELA TUCCARI 
Una poesia colta e raffinata in cui sentimenti e richiami interiori 

s’intrecciano e si fondono in un poliedrico mondo poetico, 

come intima essenza della sua anima inquieta 
 

di JOSÈ RUSSOTTI 

 

      La Poesia è l’arte di comporre versi, 

riportare e suggerire sensazioni, impres-

sioni ed emozioni tramite un’intima fu-

sione di suoni ritmici e di armonie in 

grado di creare suggestioni estetiche e 

irreali. Il linguaggio spesso figurato, usa-

to dalla Tuccari, unito alla strutturazione 

ipotattica del testo, alla pregnanza se-

mantica e all’aggettivazione specifica 

delle parole, costituiscono gli elementi 

caratterizzanti che danno forma e con-

tenuto alle continue discordanze del suo 

cuore. Una poesia, la sua, colta e raf-

finata, d’elevato assetto stilistico, ove i 

sentimenti, i richiami interiori, le conti-

nue osservazioni su ciò che è o avrebbe 

potuto essere, s’intrecciano e si fondono 

in un poliedrico proporsi p-oetico, come 

intima essenza della sua anima inquieta. 

 

La sua è una poesia esistenziale che 

scandaglia l’interiorità nei suoi meandri 

più reconditi, che porta alla luce, rive-

stendoli dell’afflato magico che solo la 

vera poesia sa dare, eventi e sentimenti 

che il trascorrere del tempo non can-

cella, ma semplicemente nasconde nel la-

go profondo dell’anima, a causa del-

l’ingombrante presente, dell’hic et nunc 

(qui e ora) che esige lo spirito e la mente 

sgombri da ciò che è stato, da ciò che 

non urge nella necessità dell’odierno 

compimento...  (Francesca Luzzio)  

 

Carmela Tuccari (Catania, marzo 1940) 

proviene da un’antica famiglia di Casti-

glione di Sicilia, vive e opera ad Aci S. 

Antonio. Insegnante in pensione, la sua 

passione più grande è da sempre la scrit-

tura alla quale, sin da giovanissima, si è 

dedicata con fervente ardore, ovviamen-

te, affiancandovi il piacere della lettura 

di testi di vario genere. Presente in parec-

chie antologie e vincitrice di molteplici 

concorsi letterari nazionali ed interna-

zionali, ha collaborato con importanti ri-

viste letterarie. 

Nel 1980 inizia a partecipare a numerosi 

concorsi, ottenendo eccellenti risultati. 

Nel 2001 vince la medaglia d’oro per la 

Regione Sicilia al Premio Guido Modena 

Dialetti d’Italia, San Felice sul Panaro 

(MO). 

 

Riceve il «Papiro d’Argento» nel 2005 

ed il «Papiro d’Oro» nel 2008 al Premio 

Letterario Internazionale Libera Associa-

zione Poeti e Scrittori ONLUS di Sira-

cusa. Nel 2009 si classifica al 1° posto 

alla 27ª edizione del Premio di Poesia e 

Narrativa Franco Bargagna di Pontedera 

(PI) per la sez. Ecologia; al premio 

nazionale di Poesia Siciliana dell’Asso-

ciazione “Triquetra” Castellammare del 

Golfo (TP) per la poesia dialettale; al 23° 

Concorso Letterario Internazionale Gio-

vanni Gronchi di Pontedera (PI) sez. 

“Omaggio a Carla Gronchi”; al IX Con-

corso Internazionale Poesia, prosa e arti 

figurative dell’Associazione “Il Convi-

vio” a Naxos (ME) ed al 31° Premio 

Città di Leonforte (EN) per la silloge 

inedita. Riceve, inoltre, secondi e terzi 

premi, menzioni d’onore, segnalazioni e 

pubblicazioni antologiche. 

Nel 2005 la sua raccolta poetica Fiorite 

da ceneri di lava, Editrice Libroitaliano, 

si è classificata al terzo posto assoluto al-

la XVI edizione del Premio Letterario 

Internazionale Trofeo Penna d’Autore di 

Torino.  

Ha pubblicato le seguenti opere: Fiorite 

da ceneri di lava, Editrice Libroitaliano, 

(2005); Disarmonie del cuore, Il Convi-

vio, (2013); Gocce. Gouttes, Il Convivio, 

(2019); Iris blu, Il Convivio, (2018); 

Filigrane, Il Convivio, (2017) 

Sulla sua attività letteraria hanno scritto, 

tra gli altri: Francesca Luzzio, Rita 

Messina, Giuseppe Manitta, Maria Pia 

Cristaldi, Enzo D’Agata, Cinzia Messina. 

   

 

 
IN GIRO PER IL WEB 

  
I CONTEMPORANEI DI SICILIA 

  
CRITICA LETTERARIA 

 

CATERINA 

FELICI 
 

NEI GIORNI 
 

di MANUELA MAZZOLA 

 

 
CRITICA LETTERARIA 

 

L’amante di se stessa. Un saggio biografico di Varvara 
Dmitrievna Mergasov, donna di smisurata bellezza 
soprannominata la Venere Tartara 
Apprezzava la mondanità ed era sempre 

al centro dell’attenzione. Sposò Nikolaj 

Sergeevic e proprio insieme a lui ispirò 

Lev Tolstoj in Anna Karenina. Tolstoj nel 

suo romanzo, accanto alla protagonista 

Anna, raccontò anche di Varvara e Niko-

laj, cambiando il loro cognome in Kor-

sunskij. La coppia amava la vita di so-

cietà ed “Erano visti insieme regolarmen-

te ai balli, frequentavano i migliori saloni 

e andavano molto d’accordo” 

[...] “Questa infatti è una storia dove la 

musica e il ballo rappresentano una pla-

teale espressione del desiderio al suo 

culmine” [...] Il ballo è il ritmo della 

vita!” Però, purtroppo, forse per colpa 

della spregiudicatezza e l’indipendenza a 

cui anelava Madame Korsakov, la coppia 

si divide. Sta di fatto che lei con il suo a-

mante lasciano la Russia e si stabiliscono 

a Parigi. 

La città era il tempio della moda, dei 

salotti, dello sfoggio della superficialità e 

degli amanti. La nostra protagonista si 

trova benissimo in Francia, mette in mo-

stra la sua classe, la sua bellezza attra-

verso vestiti, gioielli e l’intreccio sapien-

te di opportune relazioni sociali.  

“A Parigi, si ride degli dei, dei re, del-

l’amore, si ride del gusto, si ride delle 

illusioni, si ride persino quando si soffre, 

e quello che non si accetta è la serietà, e 

tutti hanno la pretesa d’averla”. 

Varvara incantò il mondo parigino, ebbe 

un successo travolgente, venivano pub-

blicati articoli su di lei, sui suoi abiti e 

gioielli. Molti si innamorarono di lei, 

tanto che la chiamarono “Venere Tarta-

ra”.  

 

 

Ma dai documenti che ci sono giunti, e-

merge anche una sensibilità e forse 

un’inquietudine che nasce da una società 

che non tratta le donne nello stesso modo 

in cui considera invece gli uomini. 

“Come si sbagliano su quasi tutte le don-

ne! – scrisse – Ben poche sono giudicate 

secondo il loro carattere e apprezzate per 

i loro meriti. […] Le si accusa, le si 

assolve non secondo la loro effettiva con-

dotta, ma in base alle apparenze! Le si 

invidia, le si biasima; le si misconosce 

sempre...” 

La società del Secondo Impero era una 

società in trasformazione, le donne del- 

l’epoca con i loro modi di comportarsi 

anticipavano la cosiddetta “emancipa-

zione femminile” e Varvara, forse, cer-

cava la sua. In Russia, però, il modello 

della famiglia era patriarcale: i figli erano 

sottomessi ai genitori e la moglie al ma-

rito, non solo, l’adulterio maschile diven-

tava quasi motivo di vanto, quello fem-

minile, se avveniva, doveva essere ta-

ciuto. Per una donna come Madame 

Korsakov, vissuta da sempre nel lusso e 

nella piena libertà, rimaneva difficile ac-

cettare queste limitazioni. (…) 

 

segue a pag. 4   

Andrea Biscàro (Torino, 1967) 

autore del libro 
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‘Sta terr dẹ Cẹrẹgnoulẹ  
 

(...) In questa raccolta di poesie – 

afferma Daddario nella sua presen-

tazione a libro – ho riportato in dia-

letto alcuni ricordi perché ritengo 

che taluni sentimenti si possano 

esprimere con maggior efficacia at-

traverso la lingua che li ha visti cre-

scere e sviluppare. Così i ricordi di 

giovinezza prendono forma e si 

esprimono come si sono formati e 

come sono stati trasmessi.  

È spontaneo anche mostrare la diffi-

coltà di scrivere in dialetto quando si 

pensa ad un lettore attento se non 

proprio esperto. Per scrivere il dia-

letto occorre anche trovare la forma 

che ne permetta la ricostruzione. Per 

questo motivo l’Autore, durante la 

stesura del libro, ho avuto modo di 

consultare il suo conterranei Lucia-

no Antonellis e Riccardo Sgaramella 

che hanno evoluto la loro ricerca 

distinguendosi dal trattato Il dialetto 

di Cerignola di Nicola Zingarelli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ANTONIO 

DADDARIO 
(Cerignola, 1970) 

 

– La nostra tradizione locale ha 

conosciuto negli ultimi decenni – af-

ferma Roberto Cipriani nella sua 

prefazione a libro – una produzione 

dialettale dedicata soprattutto alla 

poesia, che ora vede quest’ultimo 

prodotto della penna (si fa per dire, 

nell’epoca del computer) di Antonio 

Daddario, meritorio difensore dei 

valori di Cerignola e delle donne e 

degli uomini che vi abitano o vi 

hanno abitato.  
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     Mercoledì 6 marzo 2019, presso l’Au-

la Magna della Biblioteca Comunale di 

Buseto Palizzolo (TP), ho avuto l’onore 

di presentare l’ultimo libro del poeta tra-

panese Nino Barone, un saggio lingui-

stico intitolato La Lingua di KOINÈ, 

Appunti di scrittura e parlata siciliana.  

Intanto spieghiamo il significato KOINÈ 

che ai più sembrerà un termine quanto 

meno misterioso. Si tratta in realtà di un 

aggettivo della lingua greca che vuol di-

re: “comune”, quindi la Lingua comune, 

cioè la lingua di tutti, ma al tempo stesso 

anche di un territorio circoscritto, le cui 

persone deputate ad utilizzare al meglio 

la lingua, sono poeti, scrittori e attori, di 

teatro e del cinema.   

Non è la prima volta che mi accingo a 

parlare di questo brillante e talentuoso 

poeta trapanese, apprezzato e ben noto 

autore di liriche in dialetto siciliano. 

Dalle nostre parti Barone è conosciuto da 

tempo ed è considerato un esponente di 

spicco della nostra tradizione letteraria 

popolare. Tempo fa ho già recensito una 

sua pubblicazione dal titolo: Petri senza 

tempu, un’opera che verrà inserita in 

un’antologia di poeti siciliani di prossima 

pubblicazione, curata dall’Associazione 

Culturale Euterpe di Jesi, che si è interes-

sata del nostro poeta per le sue qualità 

liriche e capacità espressive poetiche. 

La Lingua di KOINÈ tuttavia, non è una 

raccolta di liriche, bensì un saggio di stu-

dio e di ricerca sulla lingua siciliana at-

traverso la sua morfosintassi e le sue es-

pressioni tipiche e idiomatiche. Ampie, 

infatti, sono le riflessioni dell’Autore sul-

l’oralità della nostra lingua, nonché sul-

l’ortografia e il parlato comune, del quale 

scrive: “è inconfutabilmente, la sua vera 

ricchezza, quella che abbiamo appreso in 

modo naturale dai nostri genitori che so-

no stati i primi ad insegnarci a parlare.”  

La lingua è lo strumento di comunicazio-

ne che rende possibile la reciproca com-

prensione tra i membri di una stessa co-

munità. È quindi un’istituzione sociale 

che suppone da una parte l’attività del 

parlante che traduce in simboli fonici il 

concetto che vuole esprimere e dall’altra 

l’attività di chi ascolta che, dalla perce-

zione acustica, ricrea il concetto trasmes-

so.  

 

Nino Barone, nato ad Erice Casa 

Santa nel 1972. Attualmente vive a 

Trapani 
 

Nel leggere questo interessante ed esau-

stivo saggio di Nino Barone sulla lingua 

siciliana, sono rimasto positivamente sor-

preso dalla quantità, qualità e puntualità 

delle informazioni che ha saputo racco-

gliere; uno studio accurato e completo, 

deduzione questa, avvalorata anche nella 

dotta prefazione al libro firmata dall’e-

merito prof. Federico Guastella. (…) 

 

segue a pag. 4 

me, ho compreso a fondo che tutto ciò 

che ci accade (una situazione, un in-

contro) non ci capita a caso, ma è lì per 

una precisa ragione: tutto ci serve per la 

nostra crescita interiore, per la compo-

sizione del puzzle della nostra vita, 

anche se spesso questo non lo compren-

diamo subito, ma a distanza di tem-

po…”. 

Ha pubblicato sinora due libri di poesie: 

Gocce, Controluna, (2019); Incoerenze, 

Il Convivio Editore, (2020). 

 

Sulla sua attività letteraria hanno scritto, 

tra gli altri: Massimo Beccarelli, Anto-

nino Schiera, Maria Filippa Lo Jacono, 

Gabriele Giovanni Vernengo, Francesca 

Luzzio, Pino Guercio, Roberto Dall'Ac-

qua, Luciana Cusimano, Mohamed Maa-

lel, Franco Manzoni. 

 

        o vissuto gli anni del femminismo 

con la passione e la convinzione che solo 

l’adolescenza ti dà. Mi sentivo libera e 

autonoma, ma questo non mi impedì di 

andare a rinchiudermi in un matrimonio, 

che con il senno di poi, era un trattato di 

smentita, di tutto quello che a parole, or-

gogliosamente affermavo. Ne uscii molto 

male, portandomi via quello che in fon-

do, forse, era l’unica cosa che veramente 

cercavo: mia figlia. 

Eravamo alla fine degli anni ottanta. Gli 

anni intrepidi erano alle spalle e mi ritro-

vai, una volta sola, in un mondo che non 

riconoscevo più. Il mio modo di intera-

gire, il mio modo di vestire, l’informalità 

e la franchezza delle relazioni, la libertà 

di un linguaggio con l’altro sesso, era tut-

to sparito. Cos’era successo a me e agli 

altri? Non capivo! Stavo molto male, ma 

solo ora ne ho coscienza. Navigavo, in 

una sorta di limbo, in una bozza di vita. 

Nel rapporto con il mondo maschile, mi 

sentivo un’analfabeta totale; come se ci 

fosse, nel meccanismo che mi identi-

ficava come donna, un elemento man-

cante, che mi rendeva comunque perden-

te. Apparentemente ero aggressiva e de-

terminata, ma il senso di perdita e di fal-

limento non mi abbandonava mai. 

Fu istintivo rinchiudermi in un monacale 

masochismo. Ricordo che avevo l’abitu-

dine di portare mia figlia ogni sabato in 

libreria. Un giorno mentre sfogliavamo 

libri illustrati per lei, mi cadde lo sguardo 

sullo scaffale accanto. 

Avete presente quelle distese di titoli, ti-

po come perdere 10 chili con la dieta del 

minestrone, fresche e belle anche dopo 

un giorno di vendemmia sotto il sole 

ecc… E poi, eccolo là, il titolo era più o 

meno questo: come conquistare l’uomo 

della tua vita ed essere felice e vincente 

per sempre. (...) 

 

segue a pag. 6 
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(...) palermitana Maria Ermegilda Fuxa 

(1913-2004). Il Premio, ideato e presie-

duto dal sottoscritto e organizzato dal-

l’Associazione Culturale Euterpe di Jesi 

annualmente, intende ricordare insigni 

esponenti del panorama poetico naziona-

le che ci hanno lasciato, per celebrarne la 

memoria e permettere una conoscenza 

maggiore della loro opera, anche fuori ai 

loro contesti regionali. Tra gli autori si-

ciliani precedentemente premiati “alla 

memoria” figurano la poetessa messinese 

Maria Costa (1926-2016) e il poeta, 

giornalista ed editore Alessandro Miano 

(nato a Noto nel 1920 e poi vissuto a 

Milano, dove morì nel 1994). 

Questa la motivazione del conferimento 

del riconoscimento alla memoria stilata 

dal Presidente del Premio: 

“Maria Ermegilda Fuxa, nata ad Alia 

(PA) nel 1913, fu una poetessa dal pas-

sato traumatico e doloroso, della quale a 

livello nazionale poco o mai si è parlato, 

ingiustamente, a dispetto dell’alta cara-

tura della sua penna e della vastità del 

suo sentire umano. Dall’animo taciturno 

e schivo, la donna era particolarmente 

affascinata e legata a vari settori arti-

stici: amava la scrittura, in particolar 

modo la poesia (molto, addirittura, il 

vernacolo che la legava alla sua terra) e 

finanche la musica (troverà ispirazione 

in Schubert, Mendelssohn e Beethoven).” 

Tuttavia il suo senso d’in-appartenenza 

al mondo, la sua marcata solitudine, la 

trascineranno in una vera depressione 

che le aprirà le porte dell’istituto manico-

miale dove venne trattata con la terapia 

dominante all’epoca: elettroshock e pe-

sante somministrazione di psicofarmaci 

che la indebolirono e ne offuscarono, 

forse, le volontà, senza renderla, però, 

un’ombra. 

Difatti la sua penna è testimone lucida e 

inclemente di quei dolorosi momenti, de-

scritti con automatismo e schiettezza al 

punto da percepirli così vividi ancor og-

gi. La sua produzione poetica è conte-

nuta in tre lavori pubblicati dall’ASLA 

(Accademia Siciliana Letteratura ed 

Arti): Voce dei senza voce (1980), Las-

ciatemi almeno la speranza (1984) e 

Paesaggi d’anima (1990).  

La donna è deceduta a Palermo nel 2004. 

Vincitrice di vari premi letterari, con 

questo nostro riconoscimento “Alla me-

moria” intendiamo riscoprire il valore 

culturale, anche in relazione al recente 

saggio critico su di lei prodotto dalla 

poetessa Maria Teresa Lentini. 

Numerosi i riconoscimenti ottenuti dalla 

Fuxa tra i quali il Premio Internazionale 

“Mario Giuseppe Restivo” (1963), il 

Premio Internazionale “Albatros” (1981), 

il Premio Internazionale “Orso d’oro” 

(1982), il Premio “Penna d’oro” (1983), 

il Premio Internazionale “Roma Aeterna” 

(1984), il Super-Premio “La caravella 

del successo” (1985), il Premio Interna-

zionale “Guglielmo Marconi”. 

Non va dimenticato, inoltre, che nel 2011 

venne istituito un concorso di poesia in 

suo nome. 

A lei venne inoltre dedicato, nel novem-

bre del 2018, il giardino all’interno del-

l’ex-ospedale psichiatrico (presidio ospe-

daliero Pisani) di Via La Loggia a Paler-

mo proprio in un momento in cui si ri-

corda e celebra l’introduzione della Leg-

ge Basaglia che, dopo un lungo dibattito 

parlamentare, votò per la conversione 

delle strutture manicomiali.  

In realtà non si trattava della prima ini-

ziativa promossa in ricordo della poe-

tessa palermitana, infatti, nel giorno della 

 

Festa della Donna nel 2017 le venne 

intitolata la Biblioteca Comunale di Alia. 

La notizia del conferimento del Premio 

“Alla Memoria” alla Fuxa è stata ben 

accolta dal Comune di Alia, che ha for-

nito il suo patrocinio morale e dagli am-

ministratori locali. Alla cerimonia di pre-

miazione avrebbe dovuto essere pesente 

una delegazione comunale in rappre-

sentanza della poetessa per il ritiro del 

premio capeggiata dal sindaco, ing. 

Guglielmo Felice, ma la sua presenza 

non è stata possibile. Il Premio è stato 

comunque consegnato all’attenzione del 

Sindaco che, d’accordo con il dott. Ven-

timiglia, Responsabile della locale bi-

blioteca intitolata proprio alla Fuxa, 

provvederanno in seguito alla consegna 

dello stesso e alla collocazione nelle te-

che dove sono contenuti i vari premi vin-

ti negli anni dalla poetessa.  

Una scelta di suoi testi poetici sono stati 

pubblicati nell’antologia del Premio as-

sieme alla summenzionata motivazione 

del Premio.1 Recentemente è uscito an-

che un numero monografico della rivista 

Spiritualità & Letteratura su di lei, a 

cura del prof. Tommaso Romano, dal 

titolo Maria Fuxa: l’oblio e la Poesia e 

dove sono contenuti, oltre a testi inediti 

della poetessa di Alia, contributi critici e 

approfondimenti di Maria Patrizia Allot-

ta, Giovanni Cappuzzo, Sebastiano Cata-

lano, Rossella Cerniglia, Salvatore Li 

Bassi, Vito Mauro, Elena Romano, Da-

niell Soustre De Condat, Ciro Spataro, 

Leone Zingales e Lucio Zinna. 

 
(1) Un suo breve profilo bio-bibliografico è 
stato inserito anche nel volume Sicilia. Viag-

gio in versi, a cura di Lorenzo Spurio, Ass. 

Culturale Euterpe, Jesi, 2019 dove una sezione 
è dedicata al ricordo di alcuni poeti siciliani 

deceduti, tra i quali Maria Costa, Alessandro 

Miano, Salvatore Gaglio, Antonino Bulla e 
altri. 

LORENZO SPURIO 
 

Lavinia Alberti giornalista, 

saggista, critica letteraria 

 
“La poesia è un varco di purezza – af-

ferma ancora – forse uno dei pochi rima-

sti in un mondo caotico che mette al cen-

tro l’apparire più che l’essere, l’estrosità 

più che la riservatezza e la ricchezza in-

teriore... la poesia è per me come una 

sorgente d’acqua in un sentiero di mon-

tagna… È un luogo simbolico nel quale 

rifugiarmi in cui riesco a ritrovare la 

mia essenza; scrivendo versi, e facendo 

dunque una profonda introspezione su di  

MARIA ERMENEGILDA FUXA 
 

a Jesi un premio in sua memoria 
 

La storia e le poesie della Fuxa che ha trascorso più di 50 anni 

nell’Ospedale Psichiatrico di Palermo dando voce ai senza voce, 

ai disabili psichici dimenticati da tutti 
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POETESSE ITALIANE DIMENTICATE 

  
CRITICA LETTERARIA 

 La lingua di 
KOINÈ  
Saggio linguistico di Nino 

Barone 

 
La manifestazione culturale, 
patrocinata dal Comune di Buseto 
Palizzolo, è stata organizzata dal 
coordinatore responsabile del 
settore culturale dell’Associazione 
di Lettere, Arti e Sport Jo’ e poeta 
Alberto Criscenti 

 
 

       In lei, seppur giovanissima, poesia e 

biografia sono strettamente legate: la se-

conda fornisce spesso alla prima mate-

riale per poter attingere e scrivere. Ciò è 

evidente nelle esperienze maturate nel 

corso degli anni dove, tra curiosità cultu-

rali e divergenze di idee, scopre una di-

mensione della vita e della sofferenza 

che richiede nuovi mezzi espressivi per 

essere convenientemente espressa. 

Un esempio evidente di questa posizione 

lo si riscontra in Incoerenze, l’ultima 

raccolta di poesie dove, partendo dalle 

proprie emozioni, Alberti dà vita a versi 

vitali, enunciazioni chiare e fulminee, 

parole emerse dall’osservazione attenta 

della realtà che la circonda, riaffiorate 

all’improvviso come un fiume in piena. 

 

Lavinia Alberti nata a Torino nel 1991, 

vive e opera a Palermo. Laureata in Let-

tere moderne e in teatro, cinema e spet-

tacolo multimediale all’Università di Pa-

lermo, con un master alle spalle in comu-

nicazione e giornalismo (web commu-

nication e social media per giornalisti e 

comunicatori) ha una formazione umani-

stica e una smodata passione per il gior-

nalismo, la musica e l’arte in tutte le sue 

sfaccettature.  

Riflessione e catarsi sono le parole chiavi 

che descrivono il suo modo di fare poe-

sia. Una poesia asciutta, essenziale che è 

ragione di vita e rigenerazione dell’a-

nima, frutto di esperienze, anche ridotte, 

ma che hanno contribuito alla sua cre-

scita personale, interiore, in grado d’ave-

re una visione d’intenti assoluta che spa-

zia dalla natura all'amore, dal limite della 

soglia della sua finestra all’universo in-

tero che la circonda perché “più buia è la 

notte, più vicina è l’alba”.  

Intellettuale raffinata ed eclettica, Lavi-

nia Alberti, oltre a cimentarsi nella poe-

sia e a curare e presentare in giro per la 

Sicilia le sue pubblicazioni, svolge una 

intensa attività di giornalista, saggista, di  

 

critica letteraria e definizione della stra-

tegia di comunicazione. 

 

“Lo scrivere poesie – dice la Alberti – ha 

permesso di conoscermi in profondità e 

di entrare dentro il lato più oscuro della 

mia anima, illuminandola. In un breve 

tempo è maturato in me un percorso 

interiore, trasformatosi in versi… La 

poesia è dunque un canale liberatorio e 

purificatorio, un modo per puntare alla 

conoscenza di sé ed essere onesti con se 

stessi, per vivere più da vicino le proprie 

zone di luce (consce), ma soprattutto le 

proprie zone d’ombra (inconsce)”. 
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I NUOVI EMERGENTI 

 Lavinia Alberti 
 

Riflessione e catarsi sono le parole chiavi che descrivono il suo modo di fare poesia. Una poesia 

asciutta, essenziale che è ragione di vita e rigenerazione dell’anima 
 

di JOSÈ RUSSOTTI 

 

PENSIERI E RIFLESSIONI 

 Quello che le 
donne non dicono 
 

di TANIA DI MALTA 
 

Articolo tratto da Alexandrae, 
Oceano Edizioni (2018). 
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      Quando si parla di emigrazione italia-

na – verso qualunque parte del pianeta, 

ma soprattutto verso gli Stati Uniti – le 

vicende umane delle persone non sono 

mai disgiunte dai percorsi professionali.  

A testimoniarlo, le avventure esistenziali 

di milioni di individui che dalla fine 

dell’Ottocento e fino agli anni Cinquanta 

del Novecento, hanno attraversato l’o-

ceano con alterna fortuna ma sempre le-

gando alla storia individuale gli aspetti 

umani e quelli professionali e lavorativi. 

Spesso raggiungendo traguardi e affer-

mazioni che hanno dato lustro alla per-

sona e al Paese d'origine. 

In questo profilo si inserisce alla per-

fezione Joseph Tusiani - uomo di cultu-

ra di elevatissimo livello, uno dei più 

grandi latinisti del nostro tempo, tradut-

tore di molti classici italiani in lingua in-

glese e dall’inglese in latino e viceversa - 

che lo scorso 11 aprile è scomparso a 

Manhattan, all'età di 96 anni. Tusiani era 

originario di San Marco in Lamis, in 

provincia di Foggia, dove era nato il 14 

gennaio 1924 e da cui era partito all'età 

di 23 anni, nel luglio del 1947, subito do-

po aver brillantemente conseguito la lau-

rea in Lettere presso l’Università di 

Napoli con una tesi sul poeta William 

Wordsworth. 

Il papà Michele, calzolaio, era emigrato 

nel Bronx sei mesi prima che Giuseppe 

(poi diventato Joseph…) nascesse. La 

mamma, Maria Pisone, sarta, con enormi 

sacrifici asseconda la vocazione del fi-

glio per lo studio e lo sostiene fino alla 

laurea, compresa una passeggera paren-

tesi in cui Giuseppe frequenta alcuni se-

minari comboniani del Nord Italia col de-

siderio di abbracciare il sacerdozio. Il 6 

settembre del 1947, soltanto qualche set-

timana dopo aver terminato gli studi uni-

versitari, con mamma Maria sbarcano a 

New York: la donna può riabbracciare il 

marito che non vedeva da 23 anni e Giu-

seppe comincia finalmente a pronunciare 

la parola ‘papà’.  

È davvero una storia d’altri tempi che si 

arricchisce e si completa con la nascita di 

un secondo figlio, Michel Dante, ameri-

cano a tutti gli effetti, affermatosi come 

uno dei petrolieri di maggior successo di 

tutti gli Stati Uniti d’America. 

Joseph Tusiani ha rappresentato un feno-

meno unico e di enorme rilevanza quali-

tativa negli USA della seconda metà del 

Novecento e fino ai giorni nostri. In 

possesso assoluto di quattro lingue - ita-

liano, latino, inglese e dialetto garganico, 

come orgogliosamente sottolineava - le 

ha adoperate tutte, facendone strumento 

di creatività e di scrittura attraverso la 

poesia, soprattutto, e la narrativa. In più, 

la padronanza di queste lingue gli ha 

consentito operazioni culturali di grande 

significato come la traduzione di opere 

da uno all’altro di questi quattro idiomi. 

Tale poliedricità lo ha imposto al mondo 

culturale americano e mondiale come un 

fenomeno pressoché unico. 

Già dall’anno successivo al suo arrivo in 

America comincia a insegnare in due isti- 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

tuzioni, il College of Mount Saint Vin-

cent e il Lehman College, della City Uni-

versity of New York, ambedue nel 

Bronx, raggiungendo rapidamente il 

massimo grado, quello di full professor, 

dando il via a una brillantissima carriera 

accademica.  

Dimostra subito che la sua vena creativa 

è indirizzata verso la poesia. Aveva  pub-

blicato alcune liriche già all’età di 18 an-

ni, ma la spinta decisiva gli deriva dal-

l’incoraggiamento convinto di Frances 

Winwar, scrittrice americana di origini 

siciliane (Francesca Vinciguerra, nda) 

notissima, tra l’altro, per la magistrale 

traduzione in inglese del Decameron di 

Giovanni Boccaccio. La Winwar lo 

convince a uno studio intenso della lette-

ratura angloamericana e della lingua in-

glese, oltre che a scrivere poesie in tale 

lingua. 

Una sua lunga poesia, The Return, vince 

il prestigioso Premio Greenwood, a Lon-

dra, nel 1956. Segue la pubblicazione di 

raccolte di poesia, ancora in inglese. 
Nel 1960 avvia una pregevole attività di 

traduzione poetica che rimane come una 

tappa ineludibile per la conoscenza di 

alcune delle opere più significative della 

letteratura italiana nell’America del 

Nord. 

Traduce, e pubblica, in inglese tutte le 

Rime di Michelangelo, tutte le liriche di 

Dante, il Ninfale Fiesolano di Boccaccio, 

il Morgante del Pulci, tutti i versi di 

Machiavelli, la Gerusalemme Liberata e 

Mondo creato di Torquato Tasso, i Canti 

di Giacomo Leopardi, le Grazie di Gio-

vanni Foscolo, un’antologia in tre volumi 

che presenta 113 poeti e 581 composi-

zioni da San Francesco al futurismo. E, 

ancora, poemetti diversi dello stesso Tas-

so, di Manzoni, del Pascoli. 

Non trascura, naturalmente, la poesia in 

latino la cui copiosa produzione può con-

tare su una raccolta in tre volumi. Questo 

suo interesse specifico lo porta a essere  

considerato come uno dei più rappre-

sentativi poeti neolatini contemporanei. 

La produzione in lingua italiana sembre-

rebbe essere passata in secondo piano ri- 

 

 

STORIA E CULTURA 

Scomparso Joseph Tusiani, italo-americano di Puglia 
Era tra i maggiori poeti neolatini contemporanei 
 

di DUILIO PAIANO 

CRITICA LETTERARIA 

La lingua di Koinè 
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(…) La lingua di un popolo è anche la sto-

ria di quel popolo, e la storia ricca e varia 

del popolo siciliano non poteva far altro che 

produrre un lessico altrettanto ricco e vario. 

Anche se la base lessicale del Siciliano è, 

molto probabilmente, derivata dal latino, 

tuttavia è possibile trovare eredità e retaggi 

del greco, dell’arabo, del normanno, del ca-

talano, del francese, dello spagnolo e, an-

dando molto indietro nel tempo, del sancri-

to, come ha ampiamente dimostrato l’emi-

nente glottologo siciliano Enrico Caltagiro-

ne nel suo libro Origine e lingua dei Siculi. 

Queste eredità rappresentano le impronte 

della storia dell’Isola, fatta da invasioni, do-

minazioni e guerre, da innumerevoli contat-

ti con le genti indo-europee e mediterranee 

in genere. Questi eventi millenari, hanno 

determinato, in quello che era l’idioma ori-

ginario dei siculi, una serie innumerevole e 

continua di contaminazioni, intrusioni e 

commistioni che tuttora, anche se in misura 

ridotta, continuano con la lingua ufficiale 

italiana e con terminologie straniere di uso 

corrente, che finiscono con l’essere assimi-

late. 

Ed ecco allora, il greco-siculo, il latino-

siculo, l’arabo-siculo, il franco-siculo, 

l’ispano-siculo, l’italo-siculo. Sostanzial-

mente è sempre la stessa lingua, una ed una 

sola: il Siciliano. Già, quel Siciliano che, 

dopo il disfacimento del Latino, divenne la 

prima lingua della letteratura italiana (Dan-

te, nel De Vulgari Eloquentia: “tutto ciò che 

gli italiani poeticamente compongono si 

chiama siciliano”; e il Devoto: “la Sicilia a 

partire dal XII secolo, nel periodo delle due 

grandi monarchie, la normanna e la sveva, 

ha elaborato la prima lingua letteraria 

italiana”). 

Non bisogna dimenticare inoltre, la distin-

zione tra lingua parlata e lingua scritta, fo-

neticamente e sintatticamente diverse tra lo-

ro, concetto questo, che appare come asso-

lutamente precipuo nella lingua siciliana. In 

diverse zone della Sicilia infatti, o, addirit-

tura, nella stessa provincia, anche a distanza 

di pochi chilometri, certi termini sono di-

versi, nella loro espressione, tra parlata e 

scritta. La parola, infatti, ha un suo compito 

preciso: è parte di questa verità del linguag-

gio che nulla concede ad uno sperimentali-

smo inconcludente di alcuni pseudo poeti di 

oggi. 

La lingua di KOINÈ di Barone è un’au-

tentica provocazione in cui il poeta diventa 

un glottologo con l’intento di realizzare un 

nuovo codice linguistico ufficiale, costituito 

da un corpus di regole grammaticali, morfo-

logiche, sintattiche, ortografiche e fonologi- 

che che trasformi il vernacolo in lingua 

letteraria, ovvero la lingua comune, pan 

siciliana, con la quale scrivono i poeti 

che vogliono esprimersi in lingua sici-

liana. 

E questo intento Barone lo ha quasi del 

tutto raggiunto grazie proprio ai suoi 

studi e alle sue ricerche sul linguaggio. 

Le sue poesie infatti, non sono un’e-

spressione tipica del vernacolo trapane-

se, come potrebbe esserlo quella di un 

poeta catanese o messinese, interprete 

ciascuno del proprio idioma locale, ma 

un’espressione in lingua Siciliana. 

In definitiva, questa ricerca e questi stu-

di del Barone sono giustificati dalla sua 

volontà nel volere ben figurare nell’a-

gone poetico e culturale. Attenzione pe-

rò, non esibizionismo culturale il suo, 

bensì amore per la sua terra e le sue tra-

dizioni.  

A dimostrazione del suo talento lirico, 

noto ormai da tempo, il suo libro di so-

netti in lingua italiana: Amor ti tocco, 

anche questo da me recensito, con il 

quale ha riscosso un ampio e meritato 

successo. 

Insomma, Barone ha dimostrato che la 

cultura e l’arte sono espressione di sen-

timenti elevati, colmati da esperienze di 

vita vissuta nella comprensione dei va-

lori umani e civili di una persona che ha 

messo in opera il suo dono naturale di 

poeta con una sobria capacità letteraria 

e culturale.  

 

VITTORIO SARTARELLI 
 

spetto al resto, ma anche nella sua lingua 

madre scrive opere di assoluto rilievo. 

Per tutte ricordo un’autobiografia in tre 

volumi - La parola difficile, La parola 

nuova, La parola antica - pubblicata dal-

l’editore Schena di Fasano tra il 1988 e il 

1992. La trilogia rientra nel filone etnico 

della produzione di Tusiani, che si occu-

pa prevalentemente della storia e dei fatti 

dell’emigrazione. 
Joseph Tusiani ha scritto nel suo dialetto 

garganico numerosissime raccolte di poe-

sia riunite nel ponderoso volume Storie 

dal Gargano (2006), in fortunata coin-

cidenza con il rinnovato interesse per la 

poesia dialettale in Italia.   
Non si contano i prestigiosi avvenimenti 

di cui è stato protagonista e i ricono-

scimenti a lui destinati. Tra tutti va evi-

denziata l’incisione di alcune sue poesie 

per gli Archivi della Biblioteca del Con-

gresso Americano, su invito del Presi-

dente John Kennedy,  

Essere assurto ai vertici del variegato 

movimento culturale contemporaneo a-

mericano non aveva scalfito la sua inna-

ta cordialità nei rapporti con le persone, 

la sua disponibilità, il garbo e la modestia 

che sono doni riservati ai ‘grandi’. 

Ho goduto della buona sorte di frequen-

tarlo in alcuni dei suoi periodici e fre-

quenti rientri nell’amata e mai dimen-

ticata San Marco in Lamis, sempre ac-

colto e festeggiato da vecchi e nuovi 

amici, come se non si fosse mai allon-

tanato dalla cittadina garganica. Qui si 

rifugiava per alcune settimane in un suo 

appartamentino che aveva voluto fosse 

prossimo alla misera abitazione che gli 

aveva dato i natali. Per un certo tempo 

mi ha gratificato di una regolare e godi-

bilissima corrispondenza via e-mail.  

Da qualche anno era stato costretto a ri-

nunciare al piacere di ritornare a rige-

nerarsi alle sue radici, spesso fonte d’i-

spirazione per le sue opere. Un ictus, che 

aveva superato brillantemente tanto da 

consentirgli la ripresa dell’attività intel-

lettuale, gli aveva negato, rammari-

candolo non poco, l’emozione del ritorno 

a casa. 

 

(…) La sua cultura, la sua vena artistica, in 

qualche modo dovevano essere lasciate 

libere di esprimersi. Da quando si stabilì a 

Parigi visse con estrema leggerezza, al cen-

tro del mondo, dettando le leggi della moda. 

Ammaliò molti uomini che le dedicarono 

poesie, quadri, pagine di giornali. Essere 

desiderata per lei era fonte di vita: “Io 

sogno, leggo, penso, scrivo, faccio passeg-

giate sia a cavallo che a piedi; sono amata, 

credo di avere degli amici. [...] in una 

parola, sono felice; è una vera felicità, pos-

so dirlo senza esitazioni”. 

Da tutti gli scritti analizzati dall’autore, dal-

l’esame della grafologa, risulta nell’animo 

della protagonista un vuoto esistenziale, un 

forte bisogno di esternare le proprie emo-

zioni, con la pretesa che gli altri debbano 

ascoltare per forza; una personalità infles-

sibile, non c’è capacità di adattarsi alle cir-

costanze. Ogni suo pensiero diventa un ca-

priccio che deve essere assecondato e con la 

sua capacità di ammaliare e di affascinare ci 

riesce. 

“Madame Korsakov fu sempre generosa 

con la stampa: diede loro ciò che entrambi 

volevano, ossia visibilità per lei e notizie 

speziate per loro. Una collaborazione non 

pianificata, ma istintiva”. 

L’autore del saggio biografico è uno scrit-

tore e ricercatore indipendente, ha collabo-

rato con il mensile Storia in Rete e colla-

bora con il Civico20 News e la rivista online 
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L’inquietudine della bellezza 
 

segue da pag. 2 

 

di Torino. Ha curato inchieste sul caso 

Moro, Girolimoni, Diabolich; ha trac-

ciato profili biografici di Cléo de 

Mérode, Evelyn Nesbit, Sherry Britton, 

Pamela Moore, Emilie Hogqvist, Suzy 

Solidor e Carolyn Jones. È autore di: 

Buffalo Bill è arrivato a Torino, Neos, 

2011; Il Maciste di Porta Pila. Storie di 

immigrati e del Re Maurizio, Neos, 

2013; Strada Facendo, ricordando il 

commissario Montesano, Daniela Piaz-

za Editore, 2016. 

Era una donna in continua ricerca, for-

se con la speranza di riempire un vuoto 

dell’anima, forse dovuto all’incapacità 

di adattarsi alla società dell’epoca, che 

non ha saputo saziare la sua curiosità, 

una curiosità che nasce da una cultura e 

da una intelligenza particolari. 

Una donna forse che non riusciva mai a 

sentirsi appagata completamente. “In 

quella donna c’era qualcosa di arden-

te, passionale, che non trovava via d’u-

scita, ma talvolta prorompeva sotto for-

ma d’una bizzarra mascherata”. 

Quell’inquietudine che velava i suoi 

occhi, però la rese affascinante, accat-

tivante e nello stesso tempo amma-

liante agli occhi del mondo a lei con-

temporaneo, ma anche a tutti quelli che 

si ritrovano, nel corso del tempo e delle 

generazioni, davanti al suo dipinto a 

Parigi. 
 

MANUELA MAZZOLA 
 

Laureato in Pedagogia, Facoltà di Magi-

stero presso l’Università degli Studi di 

Bari, si è specializzato in Psicopedagogia 

all’Università degli Studi di Torino. 

Rettore-Preside nei Convitti Nazionali, 

ha collaborato per diversi anni con la 

Cattedra di Pedagogia Sperimentale (Fa-

coltà di Magistero) con l’Università degli 

Studi “Aldo Moro” di Bari presso la 

quale è stato Cultore della Materia, Cat-

tedra in Glottologia e Linguistica della 

Facoltà di Lettere e Filosofia. 

Componente dell’équipe socio-psico-

pedagogica gestita dall’Associazione per 

lo sviluppo delle Scienze Psicologiche, 

Pedagogiche e Sociali, (ASPES) conven-

zionata con il Provveditorato agli Studi 

di Bari, ha prestato servizio in qualità di 

Psicopedagogista presso numerosi istituti 

scolastici. Attualmente è docente di Filo-

sofia presso alcune U.T.E. (Università 

Terza Età) di Bari.  

Componente del Consiglio Direttivo del-

l’Associazione culturale “L’Oceano nel-

l’Anima” di Bari, è Presidente della 

Commissione esaminatrice del Premio 

Accademico Internazionale di Lettera-

tura Contemporanea L.A. Seneca.  

RETTORE PRESIDE NEI CONVITTI NAZIONALI 

Pasquale Panella 
 

  
IN GIRO 

PER IL WEB 

 
Figura di spicco nel panorama accademico nazionale, è anche il 

Presidente di Commissione del Premio Accademico Internazionale 

di Letteratura Contemporanea Lucius Annaeus  Seneca 
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       erenella Siriaco ieri. La famiglia, 

le scelte di vita, gli ostacoli. 

Nata dopo la fine della seconda guerra 

mondiale, sono stata sempre circondata 

dall’amore dei miei genitori e dei miei 

nonni, persone davvero eccezionali che 

ho scelto come esempio di vita perché mi 

hanno insegnato il rispetto dei principi 

della legalità e mi hanno aiutata a com-

prendere l’importanza della cultura, fa-

cendomi amare sin da bambina la lettura, 

l’arte, la poesia, la musica. 

E proprio dagli insegnamenti preziosi del 

nonno, grande avvocato penalista di Reg-

gio Calabria, è nato il mio amore per la 

giustizia che mi ha portata a vincere, a 

soli ventitré anni, il concorso in magi-

stratura.  

È stato duro affrontare da sola, così gio-

vane, la mia carriera di giudice a Milano, 

anche perché osteggiata dai miei colleghi 

uomini che non gradivano che una donna 

potesse presiedere il collegio giudicante. 

Ho vinto gli ostacoli con la forza del sa-

pere, con il mio orgoglio e, forse, anche 

con la mia tenerezza verso i compagni, in 

un cammino irto di difficoltà.   

 

Una professione di grande 

responsabilità; ha influito in qualche 

maniera nella tua crescita personale?  

Ho svolto con passione e con umiltà una 

professione di enorme responsabiltà che 

mi imponeva di decidere il destino delle 

persone sottoposte al mio giudizio, le cui 

condotte illecite spesso comportavano la 

privazione della libertà personale. 

Dopo lo studio dei processi comprendevo 

ancora di più l’importanza del rispetto 

della legalità e ho sempre lottato per il 

trionfo della giustizia e per la salva-

guardia del bene primario che è la nostra 

libertà personale.  

 

Per lavoro sei stata costretta a lasciare 

il “borgo natìo.” Napoli si porta nel 

cuore o si lascia a casa in attesa di 

tornarci? 

Dopo aver vinto il concorso in magistra-

tura, la mia prima sede è stata Milano, 

una città fredda, coperta dalla nebbia, 

senza sole, senza mare e tanto diversa 

dalla mia Napoli. 

Vinta la tristezza, ho cercato di affezio-

narmi a questa città che presenta, comun-

que, un suo fascino; poi il destino ha vo-

luto che proprio lì incontrassi Donato, il 

mio unico, grande amore. Da allora Mila-

no si è vestita di una nuova luce ed è ap-

parsa ai miei occhi più calda e più bella.  

 

Napoli è per me una città meravigliosa, 

forse unica, anche per la sua anima na-

scosta e pura che molti ignorano. Una 

città che si fa amare e che resta sempre 

nel tuo cuore. 

Sognavo sempre di poter un giorno tor-

nare a casa e dopo trent’anni - trascorsi 

in parte a Milano e in parte a Roma - ho 

avuto il trasferimento. Ho pianto per la 

gioia e per la commozione e Napoli mi è 

sembrata ancora più affascinante e più 

ricca di colori e di poesia.  

 

Ora che puoi dedicarti alle tue 

passioni so che hai scoperto attitudini 

e inclinazioni alle quali ti stai 

dedicando.  

Da quando sono andata in pensione mi 

sono dedicata alla musica e alla poesia, 

altre mie grandi passioni. Ho iniziato a 

studiare pianoforte e sono riuscita, con 

l’aiuto della scuola che frequento, anche 

a comporre delle canzoni. Poi l’entusia-

smo sincero mi ha spinta a partecipare a 

dei concorsi in cui ho vinto dei premi per 

le sezioni narrativa e poesia. Piccole gio-

ie che scaldano il cuore.  

 

Hai pubblicato un romanzo 

autobiografico La donna e il giudice, 

Oceano Edizioni nel 2019. Cosa ha 

rappresentato per te? 

Quali sono stati i riscontri? 

Alle soglie della vecchiaia che avanza, 

ho sentito la necessità di raccontare la 

mia storia di donna e di magistrato, per 

lasciare ai miei cari una testimonianza 

del  

 

del mio vissuto e per far capire che ognu-

no di noi, se vive nell’amore, se lotta per 

gli ideali in cui crede e se riesce a rea-

lizzare i propri sogni e i propri desideri, 

può ancora sorridere alla vita che conser-

va sempre un suo fascino. Il libro ha otte-

nuto un successo che non avrei mai im-

maginato e le bellissime recensioni scrit-

te dai lettori, alcuni dei quali studenti 

delle scuole medie e pubblicate sui siti 

on-line (IBS libri, Libreria Universitaria 

e Feltrinelli) mi hanno confermato che il 

mio racconto di vita, proprio per il suo 

intrinseco contenuto (amore per la fami-

glia, per i bambini, per il mondo, rispetto 

delle regole) è stato molto apprezzato sia 

dagli adulti, sia dai ragazzi. 

In questi giorni avrei dovuto presentarlo 

nelle scuole, ma il corona virus ha bloc-

cato ogni cosa.  

 

Scrivi anche poesie e spesso in 

vernacolo, ancora Napoli che torna 

prepotente. Come nascono le tue 

poesie e cosa ti riproponi scrivendole? 

Certamente non mi reputo una poetessa.  

Trovo l’ispirazione nella bellezza di un 

paesaggio, nelle emozioni suscitate da 

sentimenti d’amore o di dolore, ma anche 

in avvenimenti particolari che invitano la 

mia mente a meditare e a scrivere. 

Quando compongo una poesia o una can-

zone è il mio cuore che canta il suo inno 

d’amore alla natura, ai bambini, ai miei 

genitori da tempo scomparsi, alla vita e a 

Napoli che con il suo panorama, mutevo-

le e cangiante, ma sempre stupendo, ha  

ispirato tante poesie e canzoni divenute 

immortali.   

 

In tutto questo c’è anche una 

bellissima storia d’amore, un 

matrimonio solido con il tuo Donato, 

nonostante le traversie lavorative.  

Verissimo.  Donato è stato il mio unico, 

grande amore e ancor oggi, dopo quasi 

45 anni di matrimonio, con la sua tene-

rezza rende magica la mia vita. A lui ho 

dedicato due poesie (Incanto e Occhi ri-

denti) e un brano musicale (Magia). 

 

Un ricordo felice? Un rimpianto? 

Cosa hai lasciato alle spalle? 

I ricordi felici sono tanti. In particolare 

non dimenticherò mai la gioia provata 

dai miei genitori quando ho comunicato 

da Roma che avevo vinto il concorso in 

magistratura e la felicità dell’animo mio 

quando Donato mi ha detto che mi ama-

va.  

La mia vita è stata molto intensa e nel 

complesso serena. L’unico grande rim-

pianto è quello di non aver avuto figli (ed 

io amo tantissimo i bambini e a loro ho 

dedicato parte della mia vita) e di non 

potere più godere dell’affetto dei miei 

genitori che sarebbero stati felici dei suc-

cessi da me raggiunti nel corso della  car-

riera e dopo la pensione.  

 

Se vuoi e se senti di esprimerti: 

il tuo rapporto con Oceano Edizioni; 

Autore - casa editrice. 
La mia passione per la bianca luna, che  

 

mi ha affascinata sin da bambina, tempo 

fa mi ispirò una poesia grazie alla quale 

vinsi un premio ad un evento poetico 

estemporaneo intitolato “Tutta colpa del-

la luna” indetto da “L’Oceano nell’Ani-

ma” a San Severo, credo nel 2016. 

Quando la giuria ha pronunziato il mio 

nome, ho provato un momento di vera fe-

licità; la gioia più grande è stata, però, 

quella di aver potuto conoscere dal vivo i 

titolari della casa editrice Oceano, perso-

ne di elevato spessore culturale e di gran-

de sensibilità.    

In seguito ho partecipato anche ai pro-

getti editoriali di Oceano Edizioni con 

l’antologia AA. VV. dal titolo Ciò che 

Caino non sa – Le mani dei bambini 

(2018) e Alexandrae-Voci di donne 

(2018) riscontrando la  bravura e la stra-

ordinaria professionalità di Maria Teresa 

Infante e di  Massimo Massa. 

Ho provato per loro una simpatia imme-

diata, tramutatasi, poi, in affetto sincero 

e, senza pensarci neanche un minuto, ho 

avuto il coraggio di inviare ad Oceano 

Edizioni le bozze del mio libro auto-

biografico La donna e il giudice. 

La casa editrice ha curato l’editing con 

grande competenza e con tenerezza nei 

miei confronti, consentendomi di realiz-

zare un sogno che credevo impossibile. 

 

A tale proposito ricordiamo che hai 

appena ricevuto un prestigioso 

riconoscimento alla IV edizione del 

Premio Accademico Internazionale di 

Letteratura Contemporanea “L. A. 

Seneca”, sez. narrativa con un breve 

saggio.  

Questo riconoscimento, quasi inaspetta-

to, mi ha regalato un momento di grande 

emozione e di intensa gioia proprio per-

ché nel racconto, scritto prima della tra-

gedia sanitaria che stiamo vivendo, parlo 

del mio amore per la libertà, oggi negata. 

 

E infatti vorrei chiederti proprio 

dell’emergenza sanitaria del momento 

che ci ha confusi e frastornati.  

Come la stai vivendo? Che traccia 

credi lascerà nelle coscienze umane 

quando, e si spera al più presto, sarà 

tutto superato?  

La sto vivendo molto male. Mi sento pri-

gioniera, agli arresti domiciliari. 

Bisogna stare molto attenti perché il Go-

verno, anche se giustifica i suoi decreti 

con la drammatica situazione sanitaria in 

atto, ci sta privando dei nostri diritti fon-

damentali; in particolare della libertà per 

la quale ho tanto combattuto nel corso 

della mia carriera e forse anche della no-

stra privacy. Ci potrebbero essere le pre-

messe per una dittatura strisciante. Ho 

molta angoscia e credo che dopo questa 

dura esperienza, per alcuni aspetti peg-

giore di una guerra, il mondo non sarà 

più lo stesso. 

 

Vuoi lasciare un tuo messaggio agli 

amici che ci leggeranno?  

Ho sempre cercato di vedere il lato posi-

tivo della vita e desidero concludere la 

mia intervista con questo pensiero poe-

tico scritto da me, che vuole essere per 

tutti coloro che mi leggeranno un invito 

alla speranza e all’ottimismo: 

 

Libertà negata  

La primavera saluta un mondo impau-

rito, privato della sua libertà; ma per noi 

oggi non è primavera. Abbiamo un nemi-

co, un nemico invisibile che uccide se 

stiamo vicini.   

Siamo monadi che vaghiamo disperate in 

un mondo deserto che non riconosciamo 

più, mentre la natura si prende la sua 

rivincita sulla follia dell'uomo. 

Un giorno il nemico verrà sconfitto. Un 

abbraccio, una carezza, un caffè con gli 

amici al bar, oggi vietati, ci faranno ap-

prezzare ancora di più ciò che prima 

sembrava normale, ci faranno assapo-

rare di nuovo la bellezza della vita nella 

gioia della ritrovata libertà oggi negata.   

Felice, amore mio, mi tufferò nei tuoi oc-

chi ridenti e solo allora, uniti in un tene-

ro abbraccio, sentiremo nel cuore la pri-

mavera.  

 

MARIA TERESA INFANTE 

Alle soglie della vecchiaia che avanza, ho sentito la necessità 
di raccontare la mia storia di donna e di magistrato 

 

per lasciare ai miei cari una testimonianza del mio vissuto e per far capire che ognuno di noi, 
se vive nell’amore, se lotta per gli ideali in cui crede e se riesce a realizzare i propri sogni e i 

propri desideri, può ancora sorridere alla vita che conserva sempre un suo fascino 
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A TU PER TU CON SERENELLA SIRIACO 

Serenella Siriaco 
Magistrato a soli 23 anni 

 
 

Nel 2019 pubblica 
con Oceano Edizioni 
la sua autobiografia 

 

La donna e il giudice  
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Scrittrice e giornalista, è anche Presi-

dente del Book Lovers Club “Majdan” di 

Kostolac e Caporedattore della rivista di 

letteratura, cultura e scienza “Majdan”. È 

membro dell’Associazione degli Scrittori 

Serbi e Vicepresidente della comunità let-

teraria Branicevo-Styk della Serbia bri-

tannica. Da settembre 2015 è anche Vice-

presidente dell’International School of 

Poetry. 

È autrice delle pubblicazioni: Kostolac 

City Library 1953-2003, Kostolac City 

Library Books 1882-1944 e Kostolac in 

the Book Mirror, e di numerose raccolte 

di poesia: Elegy without Answer (2013), 

Ozar (2014), Divine light (2014), Essence 

and dreaming (2015), Writing and a 

Stream (2016), Black water on the 

Danube (2016, con altri tre autori), Word 

to angels (2017), Dance of Silence 

(2018), In rainbow twisted (2018) e Shy 

rapito dal cielo (2019). 

 

Molte delle sue poesie sono state tradotte 

in macedone, albanese, inglese, rumeno, 

bulgaro, arabo, slovacco, greco e italiano 

e pubblicate su riviste e antologie 

letterarie in Albania, Bulgaria, Grecia, 

Tunisia, Croazia, Montenegro, Macedo-

nia, Romania e Italia 

Ha ricevuto numerosi premi letterari tra i 

quali “La Carta della cultura della co-

munità culturale ed educativa” dal comu-

ne di Požarevac per il contributo allo 

sviluppo della cultura e delle tradizioni, 

nonché il Premio Speciale della Giuria 

per scrittori internazionali al Premio 

Nazionale e l’Internazionale di Poesia e 

Prosa Città del Galateo a Galatone (LE) 

e alla sezione riservata alla video-poesia 

per stranieri a Pesaro. Altri conferimenti 

sono le medaglie Mihael Eminesku in 

Romania e Apolon a Sremska Mitrovica. 
 

 
INTERNATIONAL NEWS 

  
dalla Serbia 

SLAVICA 
PEJOVIC 

 Presidente del Book Lovers 
Club “Majdan” di Kostolac 

 

 Caporedattore della rivista di 
letteratura, cultura e scienza 

“Majdan”  
 

segue da pag. 1 

 
 

(...) È stata responsabile della Biblioteca 

di Kostolac e dirigente del Centro Cultu-

rale facendosi promotrice dell’organiz-

zazione di eventi culturali come il 

“Kostolac Žiška” e incontri di poesia in 

onore dei fratelli Cirillo e Metodio e 

“Orfeo sul Danubio”.  

 

 
a cura di MASSIMO MASSA 
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A differenza di Sant’Agostino, che si 

ispirava alla filosofia di Platone, San 

Tommaso segue il pensiero di Aristotele 

e cerca di conciliare la filosofia di questi 

con il cristianesimo. La stessa esistenza 

di Dio per San Tommaso è dimostrabile 

su base razionale attraverso cinque “vie”. 

Prima via: detta “prova cosmologica” (ex 

motu); seguendo lo stile aristotelico. San 

Tommaso afferma che ovunque c’è mo-

vimento e tutto ciò che si muove è mosso 

da un’altra, che sarà mossa da altro e così 

via. Poiché non è possibile proseguire 

all’infinito, deve necessariamente esiste-

re un “primo motore” (il “motore immo-

bile” aristotelico) che il Filosofo identi-

fica con Dio. 

Seconda via: “prova causale” (ex causa); 

se per ogni fenomeno c’è una causa effi-

ciente, deve necessariamente esistere una 

causa efficiente prima, che si identifica 

con Dio. 

Terza via: “prova del possibile e del 

necessario” (ex possibili); poiché tutte le 

cose che esistono nel mondo sono con-

tingenti, potrebbero cioè non esistere, è 

necessario che ci sia “qualcosa” che ne 

spieghi la ragione dell’essere; questo 

“qualcosa” necessario è Dio. 

Quarta via: “I gradi di perfezione” (ex 

gradu); tutto ciò che esiste ha diversi 

gradi di perfezione: c’è un grado minore 

e un grado maggiore negli enti; bisogna 

presupporre anche che ci sia un grado 

massimo di perfezione, che è Dio. 

Quinta via: “prova della finalità delle 

cose” (ex fine). Nella natura esiste un 

ordine finalistico; tutte le cose sono 

ordinate secondo un fine. Quest’ordine 

presuppone una Mente; secondo San 

Tommaso questa Mente ordinatrice e il 

Fine ultimo delle cose sono Dio. 

 

Polo accademico internazionale di libera creazione del pensiero, per lo studio 

e la formazione sul linguaggio filosofico ed artistico e per l’insegnamento 

delle Scienze e delle Arti contemporanee 

 

       La Filosofia cristiana si distingue in 

due grandi periodi: la Patristica e la 

Scolastica. Di solito col termine 

“Scolastica” si fa riferimento alla 

filosofia cristiana medioevale. È detta 

filosofia scolastica perché inizialmente le 

lezioni erano tenute nelle “scholae” del 

chiostro, vescovati e abbazie. 

Cronologicamente comprende il periodo 

che va dall’VIII secolo al Rinascimento. 

Il fine della filosofia scolastica era quello 

di conciliare la fede cristiana col pensiero 

razionale, specialmente quello della ilo-

sofia greca. Gli Scolastici intendevano 

praticamente sviluppare un sapere che 

comprendesse la rivelazione cristiana e i 

sistemi filosofici del mondo greco, in 

particolare dei grandi pensatori come So-

crate, Platone, Aristotele. 

Diedero anche un forte impulso allo svi-

luppo della scienza. Tra i numerosissimi 

filosofi scolastici ricordiamo Severino 

Boezio, Cassiodoro, Anselmo D’Aosta, 

Abelardo, San Bonaventura. 

Sant’Anselmo d’Aosta asseriva che non 

può esserci contrasto tra fede e ragione 

perché entrambe derivano da Dio. Il suo 

motto era: “Intelligo ut credam” (capisco 

per credere); “Credo ut intelligam” (cre-

do per capire). 

Il più importante filosofo della filosofia 

scolastica fu San Tommaso d’Aquino, 

ritenuto dottore della Chiesa dal 1567. 

Nacque in provincia di Frosinone da no-

bile famiglia e morì nel 1274. Inizial-

mente studiò all’Università di Napoli; in 

seguito decise di entrare nell’ordine do-

menicano e si trasferì a Parigi dove fre-

quentò la facoltà di teologia sotto la 

guida di S. Alberto Magno. 

San Tommaso rappresenta il punto di 

raccordo tra la cristianità e la filosofia 

classica che, come abbiamo visto, si basa 

sul pensiero dei grandi maestri Socrate, 

Platone e Aristotele. La sua vita fu inte-

ramente dedicata allo studio e all’in-

segnamento.  

Le sue opere sono numerosissime; le più 

note sono la Summa contra Gentiles 

(Somma contro i Gentili) e la Summa 

theologiae (Somma Teologica); que-

st’ultima è una grande opera teologica e 

filosofica. 

 

 

 

 

di TANIA DI MALTA 
 

ARCHITETTURA E 

REALISMO TERMINALE 
 

Guido Oldani, ideatore del Realismo Terminale, è nato nel 1947 

a Melegnano (Milano), dove vive. È attualmente una delle voci 

poetiche internazionali più riconoscibili. 

 

a cura di PASQUALE PANELLA 
 

Il Medioevo e la Filosofia 

Movimento filosofico nato nelle scholae, sorte presso cattedrali 
e monasteri a partire dal sec. XI, entro cui veniva custodita e 
tramandata la cultura e in cui gli insegnanti, detti scholastici, 
elaboravano e insegnavano le loro dottrine  

 

Cristiana: la Scolastica 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

segue dal nr. 4 di aprile 

IV parte 

 

       (...) “Il cielo di lardo” (2008), è il 

naturale compimento di un lungo viaggio 

verso quella semplicità formale, verso 

quella chiarezza espositiva, che rendono 

questa raccolta davvero straordinaria per 

efficacia comunicativa. Vengono alla 

mente alcuni grandi scultori, i quali 

perfezionata al sommo grado la loro 

tecnica, hanno privilegiato l’essenzialità, 

alla magnificenza. La pietra grezza, al 

marmo immacolato. 

Con “Il cielo di lardo”, Oldani completa 

quella parabola concepita come un 

puzzle, far affiorare frammenti di verità, 

aggiungendo progressivamente piccoli ri-

quadri di realtà. La brevità delle compo-

sizioni funge allora da misura, anche per 

il poeta, che si obbliga a pensare e 

strutturare ogni poesia come un mondo a 

sé, un’unità di senso, quasi un frammento 

olistico, che si regge da solo, di un 

insieme coerente, pur essendo in dialogo 

con altri sistemi simili… La brevità, inol-

tre, ha in latenza la possibilità di insi-

nuarsi meglio fra le pieghe del nostro 

nevrotico stile di vita [54]. “Il cielo di 

lardo” si compone di centocinque poesie 

che, come detto, inglobano le dodici di 

La betoniera. Nella forma dell’apologo è 

un grande affresco dello stato di degrado 

del nostro paese, della nostra cultura, 

della spiritualità, del vivere quotidiano 

[55] di un trentennio di storia patria. Dal 

punto di vista strutturale, “Il cielo di 

lardo” ricalca la forma e la misura di La 

betoniera [vedi nota 52]; il modulo 3 + 4 

in endecasillabi resta, anche se qualche 

volta si amplia notevolmente (otto, no-

ve…), fino ai 19 e 20 versi delle due 

preghiere che concludono il libro. 

Molto intrigante il titolo della raccolta 

che richiama ancora una volta a quella 

coltre di invalicabilità, quello spessore 

infrangibile del guscio, insieme con il 

suo privare di respiro e di spazio [vedi 

nota 34], di cui si diceva a proposito di 

Stilnostro. Ma questa volta il carattere 

dell’impresa di ossigenazione del mondo, 

tirando in ballo direttamente il cielo 

sopra di noi, acuisce la percezione di 

ineluttabilità. E il lardo richiama esplici-

tamente all’untuosità, alla scivolosità, al-

la impermeabilità. Se in Sapone il richia-

mo alla pulizia morale fu tanto esplicito, 

quanto disatteso, la risposta che ci viene 

da “Il cielo di lardo” si connota, negli 

accenti drammatici, circa la pervasività 

di un vulnus di probità, oramai fattosi 

regola (per non vivere fuori dalla vita / 

dicono che una spanna occorre avere, / di 

pelo, sullo stomaco a infoltire – Il cuore, 

p. 107). 

Il realismo Terminale, dalla Città che 

sale di Boccioni [56], alla città che stride 

e collide di Oldani. Sono passati cent’an-

ni; millenovecentodieci, la tela futurista, 

duemiladieci, la pubblicazione di questo 

dirompente distillato di poetica. 

Inconsapevolmente, il quadro si dimostrò 

premonitore. Pathos di raccozzati inur-

bamenti, intersezione di perimetri [57], 

dinamismi disumanizzanti; figure e sfon-

di permearsi. Cavalli trattenuti da uomi-

ni, aggrappati alle briglie, inutilmente. 

Prodromi di una natura che si consegnerà 

ad un futuro straniante. Casualità, non 

penso. I nostri corpi entrano nei divani su 

cui ci sediamo, e i divani entrano in noi 

[58]. Gli autentici capolavori, quando 

impattano la Storia, è fisiologico divari-

chino le prospettive. Perché l’arte è fatta 

dagli uomini; alla pura espressività che 

annusa lungimiranza, si contrappone 

l’auspicio. Sovente, da un lato la passio-

ne, dall’altro l’intuizione aurorale. E i 

Futuristi che rimasero abbarbagliati dalla 

velocità, si misero in sella alla mordente 

locomotiva, ma persero di vista la curva 

tendenziale del progresso. Il Futurismo 

aveva prefigurato uno sviluppo centri-

fugo, l’esito del realismo Terminale con-

stata un movimento totalmente centripe-

to. Ma tutto ha avuto inizio con 

l’Utilitarismo, tra Sette e Ottocento; nel 

rappresentare una cesura netta col 

passato, il termine felicità verrà sostituito 

con altri, piacere, desiderio; da quel mo- 

mento queste espressioni entreranno nel 

linguaggio comune e non ci lasceranno 

più. La felicità verrà intesa, come mero 

rapporto tra gli individui e i loro beni. E 

ciò nonostante, tra gli economisti clas-

sici, ci fosse già allora chi ricordava che 

la felicità non consistesse nella profusio-

ne delle cose, ma nella loro qualità. 

Eccoci a un punto cruciale, non si può 

comprendere il realismo Terminale, se 

non si coglie appieno la correlazione tra 

quantità e qualità; quando cioè la quan-

tità, divenuta esponenziale e straripante, 

ha trasformato la realtà sul piano qua-

litativo, rendendola altra, per sempre. Si 

noti che nel realismo Terminale il nesso 

quali quantitativo non distingue tra inur-

bamenti e intruppamenti di cose o perso-

ne. E infatti gli attuali fenomeni migra-

tori, definiti a ragione epocali, non fanno 

che avvalorare la tesi di una sorta di 

simbiosi tra oggetti e umanità [59]. Con 

gli oggetti nel ruolo remake, della tabac-

caia ammaliatrice di Amarcord, e noi tut-

ti avvinghiati alle sue enormi mammelle, 

questa volta di silicone, a sussumere quel 

poco di realtà che ci possiamo ancora 

consentire; realismo? Uomini sempre più 

asserragliati in piastre abitative, come 

cotolette impanate nei prodotti, che ades-

so ci abitano a loro volta, rendendoci og-

getti noi stessi. Terminale è quindi l’i-

dentificazione – distanza, oramai defini-

tivamente colmata, tra uomini e oggetti. 

E ciò è così vero, che forse nell’ac-

cezione realismo terminale, a dover ri-

chiedere il maiuscolo sia l’aggettivo, an-

ziché il sostantivo. Ma procediamo orga-

nicamente, come detto Il realismo termi-

nale, pamphlet e manifesto letterario, 

pubblicato nel 2010 da Mursia, è un sag-

gio, le cui tesi, o meglio constatazioni, 

tanto dirompenti quanto incontrovertibili, 

non hanno potuto che travalicare il solo 

ambito della poesia. Così, da illuminante 

libretto di poetica, il realismo Terminale 

ha assunto repentinamente le connota-

zioni di un Movimento culturale a tutto 

tondo. Già nel 2012, specialisti di diverse 

discipline, da medici a matematici, da 

filosofi ad antropologi e psicanalisti; 

oltre che poeti e critici, si sono 

confrontati con gli assunti di Oldani, 

nell’ambito della manifestazione Tra-

ghetti di poesia (Cagliari). 

Ne è venuta un’ulteriore riflessione cri-

tica, La faraona ripiena – Bulimia degli 

oggetti e realismo terminale (a cura di 

Elena Salibra e Giuseppe Langella), dalla 

quale è ulteriormente scaturito, A testa in 

giù – Manifesto breve del Realismo Ter-

minale. 

Una paginetta densissima, tanto esplicita 

quanto chiarificatrice, la quale, oltre alla 

firma di Oldani, ha visto aggiungersi due 

ulteriori prestigiosi contributi, degli 

italianisti Elena Salibra e Giuseppe Lan-

gella. Tornando all’intuizione del Rea-

lismo Terminale di Oldani, ecco come lo 

stesso descrisse questa autentica folgora-

zione risalente all’inizio del nuovo mil-

lennio: sono stato letteralmente travolto 

da quello che sta accadendo: è così totale 

e radicale che sarebbe stato come finire 

sotto un treno e far finta di nulla. 

 

 

Letteralmente l’uomo non può più sfug-

gire ai prodotti ed attraversa mari e monti 

per raggiungerli. È come se tutti quanti 

volessimo abitare lo stesso punto della 

terra. Nasce una torre di babele al con-

trario, la metropoli come recipiente mo-

struoso di gente accavallata sugli utensili 

presenti. In fondo l’umanità intera sta ai 

beni di consumo come le mosche stanno 

allo sterco. I secondi sono ineludibili e 

rappresentano il destino ma questa sareb-

be stata, forse, antropologia e mi sarei 

potuto fermare qui. Questa legge che ci 

governa ha però dei riscontri nel lin-

guaggio. Tale riscontro è in fondo la mia 

poetica. Avrebbe potuto nascere anche in 

astratto e sarebbe stata una finzione 

letteraria. Questa invece è indotta, coatta, 

una conseguenza di una causa. Dopo 

tanto pensiero debole, riferire questo che 

accade equivale a pensiero fortissimo, è 

questo il tempo della totalità [60]. 

Come ha correttamente evidenziato 

Sabrina De Canio, in un suo recentissimo 

contributo critico, il realismo terminale 

agita non poco le acque stagnanti della 

letteratura italiana, operando una 

sensibile correzione di rotta rispetto agli 

statuti tardo novecenteschi della poesia, 

di cui rilancia il ruolo civile, e offrendo 

una stimolante riflessione sulla condi-

zione dell’uomo contemporaneo, sempre 

più “snaturato”, a motivo del suo con-

sumato allontanamento dalla Natura, e 

divenuto consenziente manovalanza in 

un mondo dominato dagli oggetti, pri-

gioniero di città tentacolari dove si acca-

tastano popoli e merci [61]. 

 

segue sul numero di giugno 

ACCADEMIA DELLE ARTI E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 

 

REALISMO TERMINALE 

 

(...) Leggo il nome dell’autrice, dozzina-

le, solita americanata penso, ma è scon-

tato, 5000 lire, lo prendo. 

Contemporaneamente, mia figlia mi tira 

la manica e mi mostra con un sorriso an-

gelico il libro da lei scelto: come adde-

strare il proprio cane. Altro sconto, altre 

5000 lire e il nostro rito settimanale si 

compie. Una volta a casa, nello sfogliare 

sempre più attentamente i due libri, mi 

rendo conto di una cosa sconcertante; 

dettagli a parte, il metodo descritto nei 

due libri... ERA UGUALE!!! 

Contestualizzando il tutto, i metodi erano 

gli stessi. 

La modalità di manipolazione, l’aspetto 

coercitivo, l’evocazione di pavloviane 

scialorree, i metodi di premio (avete ca-

pito quale vero?) e punizione, erano 

identici. Comunque rigirassi la frittata, il 

risultato era lo stesso: vivevo in un mon-

do in cui relazionarsi con un uomo e ad-

destrare un cane era la stessa cosa. 

A quel punto avevo bisogno di una pro-

va, a quel punto avevo bisogno di sapere 

se il metodo funzionava. Decisi di met-

terlo in atto e il risultato fu incredibile.  

 

La mia vita si costellò magicamente di 

telefonate della buonanotte e fiori a sor-

presa sulla porta di casa. Io mi sentivo 

come un pesce a cui avevano levato 

l’acqua dalla boccia, ma la mia vita sen-

timentale andava a gonfie vele. 

Non ero io la persona che recitavo. 

Comprensiva ma determinata, accondi-

scendente ma propositiva, sexy ma mora- 

lista, disinibita ma in fondo bambina, 

forte ma tenera, mamma ma anche figlia, 

sveglia ma anche ingenua. Era davvero 

tutto questo il segreto? Tante figure rita-

gliate nel cartone a recitare una parte? E 

chi mi diceva che il povero diavolo di 

fronte a me, non si trovasse nella stessa 

condizione? Piansi quella volta, di morti-

ficazione e vergogna nel dire: scusami, 

non so cosa mi succede, sento solo che 

non sono io, nel luogo dove dovrei esse-

re, nella vita che vorrei vivere. 

Fu in quel poco edificante momento che 

capii una cosa fondamentale: ogni mes-

saggio, ogni simbolo, ogni rappresen-

tazione in cui viene disconosciuta la pri-

maria verità, che ogni essere umano è un 

mondo a sé, unico, insostituibile, con la 

sua dignità e il suo diritto di esistere sem-

plicemente per quello che è, saremmo 

andati, sicuramente, all’alienazione più 

totale. 

Mi è capitato tempo fa di vedere un’im-

magine fotografica, di persone con ad-

dosso un barcode, come al supermercato. 

Ogni qualvolta sento dell’ennesimo fem-

minicidio, penso che le donne massa-

crate, volontariamente o inconsciamente, 

abbiano preso un immaginario coltello e 

inciso trasversalmente quel barcode per 

distruggere il codice assegnato. Una vol-

ta arrivate alla cassa e allungando il brac-

cio per la lettura, il sistema elettronico, 

non riconoscendole, prima comincia vor-

ticosamente a lampeggiare, poi, va to-

talmente e inesorabilmente in tilt. 

 

TANIA DI MALTA 

 

PENSIERI E RIFLESSIONI 

Quello che le donne non dicono 
 

segue da pag. 3 

 



 

7 

Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 

 

Caro Luigi, ti ringrazio di cuore per 

questa interessante intervista che 

apprezzo particolarmente visto che 

anch’io vivo tra l’Italia e la Polonia e 

sono molto legata a entrambe queste 

mie Patrie. Ti auguro mille di questi 

giorni impregnati di successo e affetto 

delle persone a Te care. Spero di 

poterti incontrare dal vivo in Polonia e 

di ammirare la tua travolgente e 

intensa personalità artistica durante 

qualche concerto. Un abbraccio e “do 

zobaczenia!” 

Grazie a te, Iza. Spero di incontrarti 

Scusa per il ritardo ma ho avuto pochis-

simo tempo ultimamente. 

Un grosso abbraccio!! 

 

 

       Cittadina caratteristica della Puglia è 

Margherita di Savoia con le Saline più 

grandi d’Europa e del Mediterraneo e 

con la zona umida più vasta dell’Italia 

Centro meridionale: consta di circa 3.871 

ettari di vasche di acqua salmastra e sono 

stanziati dal 1992 i fenicotteri rosa ed 

altri uccelli migratori, (quali le avocette, 

le volpoche, il cavaliere d’Italia, gli 

aironi bianchi maggiori, l’airone rosso, il 

fraticello, le garzette). 

La nidificazione si è accresciuta sempre 

più, dopo che nel 1996 si è insediata una 

colonia di duecentocinquanta esemplari; 

con (D.M.10/10/1977) le saline sono 

diventate Riserva naturale dello Stato e, 

quindi, zona umida di valore internazio-

nale (D.M.30/05/1979).  

 

Foto: Fabio Alessandro Massa 

 

Antonio Lopez nella sua opera Voli rosa 

sulla Salina, riferisce la Cronaca di un 

certo Giacinto Gimma, un erudito barese, 

che intorno al 1730 descrive le saline 

vicinissime al paese e molto più piccole 

delle attuali e chiamate allora Regie 

Saline di Barletta.  

In realtà il comune conserva tale nome 

“Saline di Barletta” fino al 21 novembre 

del 1878; in seguito, in ossequio alla 

regina d’Italia, a pochi anni dalla riuni-

ficazione del Regno, prende il nome di 

“Margherita di Savoia” con deliberazione 

n.22 del 20 dicembre 1878:  

Sono situate nelle rive del mare in luogo 

di terra cretosa, hanno lunghezza di due 

miglia e sono divise in quattro parti o 

contrade, che hanno i loro nomi, come 

l’Imperatrice, che è la prima, la Reale, 

l’Armellina e la Cappella e ciascheduna  

ha il suo Direttore  o lavoratore, chiama-

to Maestro. 

Sempre nella stessa opera c’è un inter-

vento del Prof. Saverio Russo, professore 

Ordinario di Storia moderna presso 

l’Università di Foggia, che così scrive:  

Piccole saline erano in funzione in età 

romana, ricavate in un angolo del lago 

Salpi: un grande specchio di acqua 

salmastra originario dell’antica laguna 

costiera. Moderni ampliamenti della Sa-

lina si ebbero alla fine del Quattrocento 

e, nella seconda metà del Settecento, con 

canali, chiuse , argini, aie per il deposito 

del sale  raccolto a mano e trasportato in 

ceste  di vimini, per merito dell’architet-

to Luigi Vanvitelli, l’autore della Reggia 

di Caserta. 
 

TINA FERRERI TIBERIO 
 

L’articolo e la foto sono tratti dal volume 

Poesie e dintorni delle terre di Bari della 

collana editoriale Terre d’Italia edita da 

Oceano Edizioni (2019). 

 

STORIA E CULTURA 

Margherita di Savoia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

        siste un proverbio che dice Vedere 

“Napoli e morire”: per i tuoi fans 

internazionali sei il simbolo di un 

italiano D.O.C: solare, caloroso, 

estroverso, un affascinante e 

talentuoso artista, cantante. 

Raccontaci un po’ delle tue radici 

italiane e del legame indissolubile con 

la tua Terra d’origine. 

Sono nato a Pompei in provincia di Na-

poli. Ho sempre vissuto sul mare dalla 

parte di Torre Annunziata (Oplonti). Dal 

balcone dove sono nato vedevo il Vesu-

vio, il monte Faito e un pezzettino di ma-

re che oggi non si vede più a causa delle 

costruzioni ma se salgo qualche rampa di 

scale ne vedo ancora. Ho Vissuto per 25 

anni in medioriente tra mare e deserto 

trovando un po’ di Napoli ovunque, nella 

musica e nelle culture arabe. Napoli è più 

vicina a Beirut che non a New York 

quindi Napoli è più Libano che America 

infatti, è la città meno americanizzata 

d’Italia. Le radici napoletane sono forti 

di una cultura secolare e noi napoletani 

siamo consapevoli di avere una grande 

storia per questo siamo orgogliosamente 

“TERRONI”. Ovunque vada porto sem-

pre con me Napoli. Le canzoni che scrivo 

hanno il ritmo e le sonorità mediterranee, 

non sono ricercate ma escono sponta-

neamente dalla mia anima. 

 

Com’è iniziata la tua carriera 

artistica: l’hai sempre sognata oppure 

è iniziata in modo spontaneo, 

accidentale? Hai suonato coi più 

grandi artisti di fama internazionale, 

tra cui Paul McCartney, e con famose 

star del cinema, partecipando anche a 

numerosi importanti programmi 

televisivi. Ti va di parlarne? 

In casa mia ci sono sempre stati degli 

strumenti, mio padre era appassionato di 

canto. Mio fratello di 10 anni più grande 

di me, suonava la chitarra e per me lui è 

sempre stato un esempio, così ho incom-

inciato ad emularlo. Quando i miei geni-

tori si sono accorti che avevo un po di ta-

lento, mi hanno fatto studiare. Mio fra-

tello qualche volta mi pagava le lezioni. 

Io non vengo da una famiglia ricca, ma 

sicuramente da una famiglia ricca di va-

lori. Mio padre ha fatto sì che tutti noi 

figli (4) studiassimo. Ho formato la pri-

ma band a 14 anni e poi qualche anno 

dopo ho incominciato a lavorare nei pia-

nobar di Napoli e provincia e non solo. 

Paul l’ho conosciuto alle Maldive quan-

do, con mia moglie Agnes, suonavamo lì. 

Ci siamo restati per sette mesi e Paul per 

tre. È stato più un rapporto personale che 

professionale. Quando finivo di suonare 

ci incontravamo nelle spiaggia sotto la 

sua villa e suonavamo le nostre chitarre 

fino al mattino. Paul mi ha insegnato 

l’umiltà. Più si è grandi e più si è umili. 

Io e mia moglie Agnes abbiamo vissuto 

per sette anni in Kuwait dove è nato il 

nostro unico figlio Riccardo. 

Lavoravamo per la Sheraton Hotels, ma 

spesso, di mattina, eravamo ospiti di un 

pogramma TV che c’è anche in Polonia 

con nome di DD TVN, in Kuwait si 

chiamava Good Morning Kuwait. 

In Polonia, dove vivo, sono spesso ospite 

in programmi TV come Jaka To 

Melodia?, Wielki Test, Dd Tvn, Mamma 

Mia, Cafè Piosenka, e spessissimo con la 

mia famiglia in Sprawa Dla Reportera 

ecc, ecc. Non ho mai forzato la mano per 

arrivare e neanche bussato alle porte. 

 

Dicono che l’amore possa cambiarci 

completamente la vita e, nel tuo caso, è 

stato proprio così. Vent’anni fa il tuo 

destino si è incrociato con quello di 

una bellissima donna polacca di nome 

Agnese, tua moglie. Puoi svelare ai 

nostri lettori qualche dettaglio di 

questa splendida storia d’amore? 

 

 

stra riuscì a conquistare Agnes e da quel 

momento non ci siamo più separati. 

Ancora oggi cantiamo insieme. 

 

Hai mai pensato di lasciare il Bel Paese 

e trasferirti all’estero? Com’è nata la 

decisione di trasferirsi in Polonia, il 

Paese nel quale vivi dal 2015 e continui 

con successo la tua carriera? 

Ho lasciato l’Italia da 25 anni. Non per-

ché non mi piaceva stare in Italia, ma 

perché ho la sindrome dello zigano, ho 

bisogno di sentirmi straniero. Quando il 

mio Gipsy Soul incomincia a fremere, 

devo cambiare paese. Per ora sto bene in 

Polonia ma ogni tanto ho bisogno di 

Napoli e quindi torno. Ho scelto io di vi-

vere in Polonia, volevo costruire una ca-

sa in campagna col mio studio di regi-

strazione e così ho fatto. 

 

Quali sono, secondo te, le principali 

differenze tra la vita nel sud e nel nord 

dell’Europa, ti senti un po’ spaesato 

oppure hai ritrovato al fianco di 

Agnese una nuova serenità e non ti 

manca nulla dell’Italia? Avresti fatto 

per la seconda volta la stessa scelta? 

Rifarei esattamente tutto ciò che ho fatto, 

ogni singolo passo e ogni decisione presa 

era quella giusta. Non mi sono mai senti-

to spaesato perché io vivo sulla terra e 

non in un’altro pianeta che forse pure ci 

starei bene. Chi sta bene con se stesso sta 

bene ovunque. Non mi manca niente per-

ché tutto quello che amo e che desidero è 

sempre con me e amo tutto ciò che ho e 

non penso mai a ciò che potrei avere e 

neanche mi interessa. 

Gli uomini sono tutti uguali, cambia solo 

la lingua. 

 

Come sei stato accolto nell’ambiente 

artistico polacco? A braccia aperte 

oppure con una certa dose di invidia e 

riservatezza? Hai una personalità 

scintillante e piena di idee, sei 

determinato e amato dal pubblico e 

queste doti creano spesso “zizzanie” 

tra i colleghi in qualsiasi luogo. Sei 

soddisfatto da come prosegue la tua 

recente vita artistica in Polonia? 

Ho dalla mia parte il fatto di essere napo-

letano. Io non sento e non soffro la con-

correnza anche perché non credo di aver-

ne (perdona l’arroganza). Credo che la 

musica si faccia per emozione e non per 

competizione. 

Gli altri la vedono diversamente ma a me 

non importa. In Polonia trovo qualche 

difficoltà ma riesco benissimo a lavorare 

anche perché io sono un cantautore e non 

baso la mia vita artistica su musica che 

già ha avuto successo ma che appartiene 

ad altri. Ho un pubblico intelligente che 

conosce esattamente ciò che faccio e lo 

accetta. Non ho bisogno di un numero 

esagerato di pubblico ma di un pubblico 

di qualità. 

 

 

Della carriera non mi è mai importato 

nulla e non corro mai dietro ai soldi forse 

per questo mi va sempre bene. Quando 

hai l’amore, l’affetto e il rispetto di chi ti 

sta vicino hai il successo più grande che 

si possa desiderare. 

Detto ciò sono molto egoista. Hahaha... 

 

Cosa ti piace di più della Polonia e 

cosa invece detesti? Pregi e difetti di 

questo Paese? E cosa ti manca 

dell’Italia? 

Amo i boschi della Polonia, non amo in 

particolare il suo mare, anche se le città 

di mare sono bellissime, forse perché io 

sono abituato ad un’altro mare. 

Dell’Italia, e specialmente dell’Italia del 

sud, mi manca la spensieratezza, la leg-

gerezza, cosa che in Polonia non c’è o è 

difficile da trovare. 

 

Vorresti che tuo figlio seguisse le tue 

orme diventando un musicista? Su 

facebook vi si vede spesso insieme, 

siete immortalati in bellissime 

fotografie con le chitarre. Il piccolo 

Pagano ti seguirà nelle scelte oppure 

vuole diventare, per esempio, un 

calciatore della nazionale italiana? Il 

suo futuro lo vedi in Polonia oppure in 

Italia? 

È un bimbo solare ed ha già scelto di vi-

vere a Napoli. Non ama la pioggia e il 

grigiume e odia la nebbia. È proprio un 

terrone come me. Anche se io gli dico 

che tutto è necessario e che anche la 

pioggia serve ad avvicinare le persone 

nelle case intorno al focolare e a volersi 

più bene, a parlare di più ed ad essere più 

romantici. Gli dico sempre che il sole 

dobbiamo portarcelo dentro, mai lamen-

tarsi e cogliere le cose belle in ogni mo-

mento. 

Gli insegnerò ad essere felice. Gli piace 

la musica ma, al contrario di me, ama le 

macchine. Le scelte che farà le appog-

gerò, l’importante è che scelga col cuore 

e non dal bisogno economico. 

 

Cosa pensi della massiccia globalizza-

zione del nostro Mondo e del problema 

dell’immigrazione di massa che 

affligge numerosi paesi europei, 

soprattutto l’Italia? Sei favorevole a 

questo grande spostamento dei popoli 

oppure ti crea un po’ di angoscia? 

Odio le barriere e le differenze, le abbia-

mo create noi con l’ignoranza. Vorrei vi-

vere in una casa senza porte. 

Ho scritto una canzone che si chiama 

Sicilia e si trova nel mio CD My Gipsy 

Soul. Parlo dei miei fratelli africani che 

muoiono in mare. Gli uomini si differi-

scono solo tra uomini buoni uomini cat-

tivi. Ma perché quelli cattivi sono diven-

tati cattivi??? 

 

Progetti per il prossimo futuro? 

Non ti fermi mai, allora hai 

indubbiamente qualche sorpresa 

nella proverbiale saccoccia... 

Nooo! Io vivo giorno dopo giorno e sono 

contento così. Domani si vedrà. Però in 

questo momento vorrei fare una bella 

partita a Golf. Il tempo non permette. 

 

Luigi Pagano: Ho la sindrome dello 

zigano, ho bisogno di sentirmi straniero 
 

di IZABELLA KOSTKA 

 

 
INCONTRI ED 

INTERVISTE 

D’AUTORE 

  
Un artista fantastico, un napoletano D.O.C. dal 2015 

residente in Polonia. Ha suonato anche con Paul McCartney 

ed è protagonista di numerosi programmi televisivi 

E Quando terminai i miei studi 

di jazz il mio maestro mi 

disse che era giunto il mo-

mento di fare nuove espe-

rienze e mi diede il numero 

di una agenzia di Milano. 

Dopo una settimana avevo 

un contratto in Oman. In 

Muskat, che è la capitale 

dell’Oman e anche il nome 

della traccia N10 nel mio ul-

timo lavoro discografico, in-

contrai una bellissima ragaz-

za polacca, che oggi è mia 

moglie, che cantava nella 

band di suo cugino, il mio 

attuale bassista. 

Ovviamente non avevo il 

benestare del cugino perché 

subito mi definì come il 

classico “casanova italiano”, 

ma dopo tanta fatica e qual-

che serenata sotto alla fine- 

 Ti occupi anche della moda italiana, 

sei diventato un “testimonial” della 

linea LP Luigi Pagano, puoi dirci 

qualcosa di più di questo progetto? 

È mia moglie che in realtà si occupa an-

che di moda. È una disegnatrice capace 

anche di cucirsi a mano le cose che dise-

gna, infatti, la maggior parte dei vestiti 

che indossa sono sue creazioni. Abbiamo 

vissuto a lungo a Dubai e amiamo una 

certa eleganza, perché non proporla in 

Polonia? Tra un po’ uscirà la nostra Li-

nea Lp. La Lp non sarà solo sinonimo di 

musica ma anche di moda e del quality 

life. 

 

Essere o avere? Quali sono per Te le 

cose più importanti della vita? La 

famiglia o la carriera, l’amore o 

l’indipendenza, l’affetto o il successo 

economico? Sei mai stato costretto a 

fare delle scelte radicali sacrificando te 

stesso a favore della felicità degli altri? 

Sei un egoista o un altruista? 

Bella domanda!!! Ho lasciato la mia car-

riera in Kuwait per incominciare da zero 

in Polonia (ho scelto la salute di mio 

figlio e l’aria del Kuwait non gli faceva 

bene). Scelgo sia l’essere che l’avere. 

L’essere sempre me stesso, tutte le scelte 

che ho fatto non mi hanno portato a nes-

sun danno perché ho sempre scelto per il 

bene della mia famiglia e questo non si 

chiama sacrificio ma amore. Sì!! avrei 

potuto essere più ricco ma gli abbracci di 

mia moglie e lo sguardo di mio figlio 

valgono più di qualsiasi ricchezza. Non 

ho mai sacrificato me stesso, se le per-

sone che amo sono felici io sono felice il 

doppio.  
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(...) Ma non ci appartiene, perchè l’uomo 

una cosa “bipolare” la sa fare benissimo: 

mettersi nei panni degli altri a parole, re-

stare a fatti nei propri comodi indumenti. 

A Bhopal morirono più di quattromila 

persone e almeno cinquantamila furono i 

contaminati con danni gravissimi che 

portarono a cecità ed insufficienze renali. 

I libri di storia e di letteratura narrano di 

pandemie, catastrofi, guerre, carestie, 

sofferenze, dolori. Sta tutto scritto in pa-

gine che troppi ignorano. Un po’ perchè 

non si legge abbastanza ed il problema, 

batti e ribatti, risiede sempre nell’igno-

ranza (talvolta anche titolata), ed un altro 

po’ per un misto di strafottenza e super-

bia; in fondo, credente o non credente, 

mi pare ovvio che l’uomo abbia sempre 

ambito a sostituirsi a Dio e che questi 

rappresenti per molti una sorta di porta-

fortuna a chiamata, un “aspirina” al bi-

sogno. 

Questa non è la fine del mondo, ma 

un’altra tappa del declino e se ci sembra 

l’ultima stazione è solo perchè ci riguar-

da da vicino. Finora, siamo stati abba-

stanza spettatori, di quello che da anni 

avviene nel mondo: malattie, guerre, 

tribolazioni. Ma lo spettatore è la parte 

inattiva del film che si va proiettando e 

per quando empatico, resta pur sempre 

l’individuo che guarda. Il dolore nelle 

immagini non è il tuo dolore. “Resta a 

casa” dovrebbe andare di pari passo con 

“Resta responsabile”, non mi convince 

molto lo slogan “Restiamo umani”, in 

virtù (ma dovrei dire in colpa) dei troppi 

errori ed orrori seminati nei secoli dal-

l’uomo. In un esercizio di umile rifles-

sione, non riesco proprio, a puntare il di-

to come fanno in tantissimi, contro quelli 

che sono scesi dal nord al sud, appena 

hanno saputo delle restrizioni. È facile 

giudicare da fuori, ma uno dovrebbe met-

tersi nei panni di chi, sta da solo fuori se-

de, magari convive con altre cinque o sei 

persone con cui divide pochi metri qua-

drati. Uno dovrebbe stare nella testa di 

queste persone, frequentare la paura che 

assale quando si presenta alla porta l’in-

certo, il senso di ansia e di smarrimento. 

Non facciamo i filosofi e maestri di vita 

perché qui nessuno è nella condizione di 

insegnare niente, soprattutto quando il 

materiale didattico è degli altri. L’unica 

cosa che possiamo fare è cercare di capi-

re, di comprendere come si è arrivati fin 

qui, dove si è sbagliato. L’unica cosa che 

ci resta è remare tutti nella stessa dire-

zione, senza divisioni (che purtroppo an-

cora si vedono), senza fare i fenomeni al-

la tastiera. Ci resta da ringraziare tutti 

quelli che si stanno dando da fare per 

risolvere questa crisi. Ci resta da restare a 

casa, da invitare gli altri a restare a casa, 

da cercare di essere costruttivi. Ci resta 

da non giudicare, da comportarsi in mo-

do responsabile, da non dire troppe stron-

zate. E poi, resterebbe una via, la più im-

prevedibile e salvifica di tutte: assentarsi 

da se stessi. Assentarsi da se stessi è la 

più alta capacità d’amore che si potrebbe 

raggiungere. 

Il virus perderà la corona (a patto che 

tutti rispettiamo le regole) e non so per-

chè, ho la sensazione (immotivata) che se 

ne andrà così come è venuto, inaspetta-

tamente e all’improvviso. Dispiace per le 

sofferenze, per i morti, per tutto quello 

che sta succedendo. 

Ma non ci sarà un prima e un dopo que-

sto avvenimento; probabilmente ci si la-

verà più spesso le mani e si comprerà più 

Amuchina, ci sarà l’emozione nei mesi a 

seguire, il grande dolore ed senso di vuo-

to di chi ha perduto i propri cari. 

Alcuni cambieranno atteggiamento (for-

se), altri continueranno ad errare, accele-

rando sempre di più il declino. Perché, 

vedete, se c’è una mezza cosa che ho ca-

pito dell’essere umano è proprio questa: 

non impara dagli errori e dimentica in 

fretta. 

 

CHRISTIAN SANNA 
 

La richiesta nasce dall’esigenza, in que-

sto momento terribile per il teatro e per 

ogni arte in genere, di poter usufruire di 

uno spazio protetto e all’aperto affinché 

si possano continuare le lezioni dei vari 

laboratori dei corsi, iniziati ed interrotti, 

dando la possibilità a tutti i giovani e gli 

iscritti di non vanificare tutto quello che 

è stato iniziato nel corso degli anni e fino 

a febbraio 2020; portare a termine brevi 

saggi, e poter realizzare per l’estate un 

teatro all’aperto e di strada con piccoli 

spettacoli, per un pubblico locale, dare 

l’opportunità di creare, con le dovute 

precauzioni, momenti di svago, di socia- 

         nato, a San Severo, un “Collettivo 

di ARTisti Artigiani” (C.ART.A) con 

l’obiettivo di far fronte all’emergenza, 

economico-culturale, che ha colpito il 

settore artistico. C.ART.A attraverso i 

suoi portavoce, Tonia d’Angelo, attrice 

e regista, e Davide dell’Oglio, musicista 

e divulgatore, insieme ad altri artisti della 

“Città de campanili”, sta chiedendo a 

tutte le istituzioni, in primis l’ammini-

strazione comunale, “Il doveroso soste-

gno economico e la disponibilità a colla-

borare, per fare in modo che l’arte e la 

cultura della nostra terra non siano messe 

in ginocchio, moralmente ed econo-

micamente, dalla crisi generata dalla 

pandemia”, evidenzia il collettivo degli 

operatori culturali. 

Malessere che è diffuso in altre realtà del 

Belpaese, anche se l’ultimo Decreto ha 

previsto significativi sussidi a chi fa della 

cultura, la propria attività. 

Queste le richieste dei circa cinquanta 

artisti, prospettate all’amministrazione 

comunale: “Chiediamo di poter usufruire 

in modo gratuito degli spazi pubblici 

della città, del Chiostro dei Celestini, 

dello spazio interno comunale del museo, 

della Villa Comunale e di altri luoghi che 

saranno ritenuti idonei a partire dal 18 

maggio (data presunta) al 15 settembre – 

hanno evidenziato Tonia d’Angelo e 

Davide dell’Oglio. 

PENSIERI E RIFLESSIONI 

Questa non è la fine 

del mondo 
 

segue da pag. 3 

 

 

 

 
PORTAVOCE DEL PROGETTO 

 TONIA d’ANDEGO 

E DAVIDE dell’OGLIO 

 

Nasce a San Severo un Collettivo di ARTisti 
Artigiani per fare fronte comune come 
categoria per fronteggiare la crisi del settore 
 

Alcuni artisti sono anche soci de L’Oceano nell’Anima 
 

               IN FOTO   Tonia d’Angelo 

 
 

 

di BENIAMINO PASCALE 

 

C.ART.A 

Artisti uniti 
 

lità e cultura, armi fondamentali per una 

sana rinascita”. I due rappesentati di 

C.ART.A entrano nel merito: “Le neces-

sità del settore artistico di San Severo 

sono una risorsa del territorio che va 

tutelata e trattata con rispetto e dignità, 

poiché conferisce alla nostra comunità un 

valore aggiunto prezioso e inestimabile. 

Chiediamo di far lavorare gli artisti locali 

con ‘zero burocrazia’, favorendo fondi 

per un’economia che ritorni allo stesso 

territorio, affinché non si spengano to-

talmente la cultura e la bellezza della cit-

tadina. È un primo passo che si spera 

possa partire nei mesi estivi come luglio, 

agosto e settembre; mentre maggio e 

giugno potrebbero essere dedicati 

all’organizzazione. Aspettiamo in breve 

tempo, poiché il tempo ora è nostro 

nemico, una risposta positiva in merito 

da parte di tutti, considerando che 

l’assessore Iacovino ha preso a cuore, da 

subito, la faccenda”. Le conclusioni, di 

Matteo Marolla, musicista e addetto 

stampa del gruppo: “La nostra idea è 

quella di produrre arte, tutti insieme, ed 

essere creativi. Stiamo scrivendo anche 

sceneggiature per spettacoli che ci 

vedranno protagonisti. San Severo è una 

città di artisti. Come non citare Andrea 

Pazienza e gli altri scrittori, poeti, 

musicisti, pittori, scultori, del passato e 

del tempo attuale”. 

Così si è espressa l’assessore alla Cul-

tura, Celeste Iacovino: “Da parte del-

l’amministrazione comunale c’è la mas-

sima disponibilità alla proposta. Si tratta 

di una richiesta d’aiuto che può essere 

attenzionata ma dobbiamo aspettare le 

disposizioni governative. Sono richieste 

legittime e, come per i mercati all’aperto, 

si dovranno considerare anche i piani di 

sicurezza e vedere quali siano le respon-

sabilità oggettive del caso. Inoltre – ha 

continuato l’assessore Iacovino – occor-

rerà guardare anche ad altri aspetti della 

questione che implicano l’uso delle strut-

ture pubbliche con ciò che è la com-

patibilità tra il pubblico e il privato”. 

Ad oggi, non ci sono ancora disposizioni 

del governo che possano lasciare ipotesi 

certe. La titolare della delega alla Cultu-

ra, del comune di San Severo, entra nel 

merito: “Ribadisco la disponibilità del-

l’amministrazione ma c’è da fare un di-

scorso più ampio che va procrastinato in 

attesa delle disposizioni del governo, an-

che se vanno in questa direzione. 

Ci studieremo tutte le formule che pos-

sano garantire, in primis, la sicurezza di 

tutti. Per gli spettacoli pubblici che po-

trebbe organizzare l’amministrazione co-

munale, ci sono gli spazi all’aperto, come 

i parchi, ma ci sono anche le piazze. 

Speriamo di dare presto le risposte che 

servono”. Intanto, sta avendo sempre più 

riscontri, la pagina Facebook dell’as-

sessorato alla Cultura, con la parte-

cipazione di tanti artisti, compresi pittori 

e scultori.  
 

È 
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DA UN’IDEA DI ANNA MARIA LOMBARDI 

 

       Il termine sofferenza proviene dal la-

tino tardo sufferentia, ossia «soppo-ta-

zione, pazienza», donde suffĕrens-entis, 

cioè «sofferente». 

Nell’immaginario collettivo odierno, il 

vocabolo sofferenza è associato ad un ge-

neratore di spirali negative che si con-

cludono con la morte. I ‘luoghi della sof-

ferenza’, quali gli Ospedali, sono per-

cepiti come luoghi da cui tenersi lontano 

il più possibile. Sofferenza fa spesso ri-

ma con indifferenza. 

Nella realtà, invece, non è difficile sco-

prire come i ‘luoghi della sofferenza’ sia-

no spazi stracolmi di positività: gli enor-

mi circoli virtuosi della vita si attivano 

per mezzo di singole azioni semplici di 

uno o più individui (gli stessi malati, i 

loro familiari, gli operatori e i volontari 

del settore) che sanno dare alla soffe-

renza la giusta dimensione, una dimen-

sione di vita. In tal senso, dunque, soffe-

renza fa rima con coraggio. 

Le Unità Oncologiche del Policlinico 

San Pietro di Ponte San Pietro (Bergamo) 

e del Policlinico San Marco di Zingonia 

(Bergamo) – in particolare, i dottori: An-

tonello Quadri, Andrea D’Alessio, 

Michele Mongodi e Sergio Gelfi – hanno 

promosso il progetto di raccolta e pubbli-

cazione delle esperienze di soggetti che 

hanno avuto a che fare con la malattia 

oncologica per creare una sorta di 

racconto corale e poetico che vede pro-

tagonisti assieme, per la prima volta, pa-

zienti, familiari e operatori del settore. 

Nata da una idea della dott.ssa Anna 

Maria Lombardi, Voci da dentro – 

Esperienze di vita in oncologia, è una  

VOCI DA DENTRO 

ESPERIENZE DI VITA IN ONCOLOGIA 

 

 

 
 

 

una bella raccolta di pensieri e disegni di 

pazienti oncologici: parole e colori per 

esprimere il miscuglio di sentimenti e 

sensazioni scaturenti dal particolare m-

omento attraversato da ciascuno di loro; 

il volume è un condensato di segni tangi-

bili di emozioni - a volte incontenibili e 

molto spesso tacitate dalla ragione e dal 

riserbo.  

La sottile trama che lega i pazienti alla 

vita si annoda al fil rouge dei testi e dise-

gni del libro; l’ordito dei racconti intrec-

cia imprigionando, in penombra sullo 

sfondo, il precedente significativo strati-

ficato vissuto personale degli scrittori e, 

in rilievo, il contemporaneo prorompente 

sfuggente vissuto emozionale dei pazien-

ti.  

Dando voce al dolore, senso e significato 

alla sofferenza, si valorizzano gli indivi-

dui e, per mezzo della condivisione delle 

esperienze, si innescano spirali positive 

generanti reazioni a catena che continua-

no per la vita.  

 

IN FOTO  
 

A. Maria Lombardi 
 

 

 

Un percorso per crucem ad lucem. La 

sofferenza è, in tal senso, generatrice 

creativa di vita. 

L’edizione è impreziosita dall’eccellente 

lavoro di prefazione del filosofo prof. 

Enrico Marco Cipollini che ben coglie le 

forme che la sofferenza assume, l’an-

goscia mista a speranza, l’‘exis’ di fare i 

conti con la vita. 

Partendo dalla considerazione che il sof-

ferente è bisognoso del sostegno del-

l’altro, Cipollini invita a riflettere “sul-

l’autotrascendenza del malato” sottoli-

neando che” il malato vive (o ha vissuto) 

la sua patologia come un evento d’amore 

incondizionato alla vita, all’altro. Ed è 

forse per questo che s’è tolto di dosso il 

banale irritante e vuoto, prendendo atto 

che dal baratro si può uscire solo con ciò 

che è vero, autentico: gli attimi e le folate 

di affetti, allontanando la vanagloria che 

ci circonda”. 

La realizzazione di Voci da dentro – 

Esperienze di vita in oncologia è stata 

possibile grazie alla gentilissima dispo-

nibilità, anch’essa a titolo gratuito, di 

Oceano Edizioni di Bari - curata dal dott. 

Massa e dalla scrittrice Maria Teresa 

Infante - e dalla tipografia BSP Officine 

Grafiche di Seggiano di Pioltello (Mila-

no) del dott. Alessandro Bandiera. 

La raccolta del materiale è stata inqua-

drata nel percorso di cure all’interno 

dell’esperienza emotiva e umana del ma-

lato, creando un più stretto legame tra 

medico e paziente e una sinergia orien-

tata all’obiettivo. 

Il testo possiede il notevole pregio latente 

di assolvere alla fondamentale funzione 

di alleggerimento del fardello emotivo 

del paziente e, nel contempo, esplicita il 

proprio valore aggiunto nelle piccole 

grandi storie di persone che con il loro 

coraggio fungono da esempio e da inse-

gnamento di vita per il lettore. 

 

FILOMENA FURNO 
 
 

Date parole 
al vostro dolore,  

altrimenti 
il vostro cuore si spezza  

 

W. Shakespeare - Macbeth 

 

 

ATTUALITÀ 

 

 

 

 

Mario Iannacci nasce a Rignano Garga-

nico il 16 marzo del 1952, ove risiede.  

Dopo essersi diplomato viene assunto 

presso lo stabilimento Alenia Aeronau-

tica di Foggia.  

La passione per la poesia gli nasce sin 

da quando era ragazzo e la coltiva in età 

adulta partecipando a vari concorsi, an-

che dialettali, con esperienze ricche di 

emozioni positive. Il suo amore per il 

territorio garganico e rignanese, lo porta 

a collaborare con lo studioso locale 

Matteo Orlando, con una serie di poesie, 

nel volume Rignano Garganico tra sto-

ria e paesaggio, edito da Borografiche 

di San Marco in Lamis (2015).  

Partecipa a un cenacolo di poeti dialet-

tali con il volume Poeti del Gargano 

edito da Grafiche Quadrifoglio di Fog-

gia (2018), presentando recital di poesie 

dialettali nei diversi paesi del Gargano.  

Ha partecipato a numerose manifesta-

zioni promosse nella provincia di Fog-

gia dall’A.N.PO.S.DI. (associazione na-

zionale di poeti dialettali). Collabora 

con alcuni insegnanti dell’Università del 

Crocese (Scuola di Tradizioni) dell’As-

sessorato alla Pubblica Istruzione del 

Comune di Foggia, insieme ai quali pro-

pone manifestazioni culturali legate al 

territorio di Capitanata. 

 

 

 
IN GIRO PER IL WEB 

 MARIO 
IANNACCI 
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di ANGELO CAPOZZI 
 

 

di STEFANO CARNICELLI 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 (...) A San Marco in Lamis lo chiamano 

il “peperato” (ma non ha pepe), a San 

Giovanni Rotondo il “propato” (?), a 

Monte Sant’Angelo il “poperato” (?), 

ma, ahimè, la gente “non ricorda”. 

Era un dolce caratteristico anche del 

Carnevale. Quando si girava per le strade 

ballando, recitando e poi si entrava nelle 

case degli amici e dei familiari, era facile 

vederselo offrire, accompagnato sempli-

cemente, ma fantasticamente, da un bic-

chiere di vino rosso paesano. Il suo gu-

sto, abbinato al vino, ti fa lievitare e ti 

trasporta in un’altra dimensione cioè: 

direttamente in paradiso. Se poi qualche 

pastore o contadino suona la chitarra bat-

tente o l’organetto a otto bassi, cantando 

le “strapolette”, caratteristici canti del-

l’antica cultura tradizionale garganica, 

vivi il perfetto “nirvana” (ed io l’ho pro-

vato).  

In qualità di insegnante ed operatore cul-

turale, ho frequentato molto quella parte 

di Gargano e sono ormai diventato “di-

pendente” di quel dolce. Siccome adoro 

il Gargano, il mangiarlo mi connette im-

mediatamente con il mondo tradizionale 

di quell’angolo geo-culturale di eden. 

 

 

È un dolce anche pasquale, ma 

soprattutto è il dolce del matrimonio. 

Quando li preparavano per il 

matrimonio, si entrava in un campo 

squisitamente religioso. 
 

 

Qualche settimana prima del matrimonio 

si incontravano tutti i familiari dello spo-

so, soprattutto donne, e preparavano le 

madie per impastare il dolce. Anche se 

nessuno se ne rendeva conto, per tradi-

zione, quelle squisitezze dovevano essere 

“sacralizzate dal ballare e dall’impa-

stare”. Le ragazze che impastavano, 

volendo o non volendo, imprimevano al 

corpo dei movimenti, degli ondulamenti, 

piuttosto provocanti. Durante o dopo la 

preparazione dei dolci si ballava ed allora 

c’era la ressa davanti alla porta perché i 

giovani volevano entrare per ballare con 

le ragazze. 

Teniamo presente che si era in un’epoca 

dove i ragazzi potevano ammirare le ra-

gazze solo all’uscita della chiesa, dopo la 

messa, sotto lo sguardo vigile delle mam-

me, oppure quando andavano a prendere 

l’acqua alla fontana e allora qualche 

giovanotto, facendosi coraggio, chiedeva 

alla ragazza il favore di bere. 

 

DAUNIA E PUGLIA TRA STORIA E TRADIZIONI 

 
Un dolce tradizionale 

col nome sbagliato 
 

Il “puparato”, dolce tipico del foggiano, 

caratteristico sapore pugliese 

Era il tempo in cui i fidanzati dovevano 

accontentarsi, la sera, di salutarsi strin-

gendosi le mani attraverso il “gattarulo”, 

cioè il tradizionale foro tondo praticato 

giù alla porta per far entrare il gatto o le 

galline. Era poco? Può darsi, ma sicura-

mente per loro era un vero “paradiso”.  

Chi dirigeva i balli, e decideva chi dove-

va ballare, era il “compare” della coppia 

di futuri sposi che, in quell’occasione, si 

divertiva da morire, perché semmai in 

casa c’era la fidanzata di un giovane che 

voleva entrare e lui decideva, per farlo 

arrabbiare, di lasciarlo fuori. Anzi, pote-

va dire ad un altro giovane: “Giovanni 

vai a ballare con Maria!”… e quindi fa-

ceva ballare la fidanzata di quel pove-

retto con un altro giovanotto. Il ragazzo 

si adirava così tanto, al punto da urlare: 

“Compare Paolo io ‘strappo’ il nostro 

‘sangiovanni’!”. Cioè annullava la “com-

parizia”.  

Dopo qualche arrabbiatura, però, dopo 

aver confessato che si era trattato tutto di 

uno scherzo, Paolo, il “compare”, conce-

deva al giovane di ballare con l’agognata 

fidanzata. 

 

Dentro la casa c’erano tante “ragazze da 

marito” e quindi i giovani “sbavavano” 

dietro la porta, correvano come le api al 

miele, e supplicavano il “compare” di 

farli entrare: “Compare Paolo tu sei stato 

sempre il mio migliore amico, proprio 

oggi non mi devi tradire, ché voglio par-

lare con Nunzia!”.  

Capite perché i dolci venivano “benedetti 

dal ballo e dall’impastare”? Perché si ri-

peteva il ritornello antico dell’Amore, 

impregnando quelle squisitezze di eros, 

di sentimenti, di gioie, ma anche di do-

lori 

Ogni cosa era legata alle altre, dinamica 

difficilmente comprensibile oggi, nella 

civiltà dell’oggettivazione. 

Non era finita, perché poi bisognava pre-

parare i dolci a casa dalla sposa e quindi 

il rito si ripeteva.  

Non poteva mancare che si confezio-

nasse il “propato ad esse”, che pare sia 

quello a doppio, cioè fatto di due cuori 

sovrapposti, ma ovviamente sfalsati e si 

chiamava “Lu prupàte de lla zìta”, che si 

usava anche mettere sul letto degli sposi 

(“Sòpe a llu lètte de lla zìta”).  

Quel “ad esse” era un’espressione ance-

strale, ché significava a “serpente”, sim-

bolo della componente maschile della 

coppia, mentre il dolce rotondo, come un 

grande tarallo, era simbolo di quella 

femminile. 

A Sannicandro Garganico, durante il 

Carnevale, si preparava, con quel parti-

colare impasto, la “pupa” e il “cervone”, 

cioè il serpente. Per descrivere le tradi-

zioni legate al cervone ci vorrebbe una 

vera e propria enciclopedia. Una sua 

immagine antichissima si ritrova nella 

Grotta di Paglicci, dove un cervone cerca 

di mangiare le uova da un nido. A volte 

entrava nel pollaio ed era capace di 

nascondersi sotto le galline ed aspettare 

che facessero le uova. 

Quando ne aveva mangiate, ingoiandole 

intere, sei o sette, si arrotola attorno ad 

un albero, si stringeva ad esso e rompeva 

le uova che aveva nel corpo. Ma era 

anche molto ghiotto di latte e quindi 

stava sempre torno torno alla masseria. 

Spesso lo trovavano attaccato al seno di 

donne che allattavano, mentre dormivano 

tranquille in campagna e per non far 

piangere il bambino l’animale usava la 

tecnica di fargli succhiare la punta della 

sua coda. 

Questi serpenti, quando erano di stazza 

maggiore, si “fidanzavano con le muc-

che”. Si arrotolavano, questo dicono i pa-

stori, alle gambe della mucca (“impa-

storavano la vacca”) e succhiavano il suo 

latte (infatti quel particolare cervone era 

chiamato “impastoravacca”). 

Il suo succhiare era così dolce che la 

mucca, nei giorni successivi a quello, 

ritornava sulla “scena del delitto” e mug-

giva per chiamarlo. Qualcuno pensa che 

stia divagando, ma non è assolutamente 

vero, perché sto mostrando la “mito-

logia” di questo particolare dolce.  

Spesso, durante le feste, si infilava un 

certo numero di taralli in un asciu-

gamano, per portarli assieme: se ne pren-

deva uno alla volta e si offriva, avendo 

però dimenticato l’antico significato e 

cioè che quell’asciugamano rappresen-

tava, in qualche modo, il “serpente”.  

Ovviamente, a questo punto, direte: ma 

qual è il vero nome di questo dolce?. Il 

suo nome è “puparato”, perché a Monte 

Sant’Angelo, oltre al grande tarallo si 

preparava la “pupa”, a Sannicandro la 

“pupa” ed il “cervone”, sui Monti Dauni 

si confezionava la “pupa” e la 

chiamavano la “puparata”, quindi il suo 

nome non può che essere il “PUPARA-

TO”. Cioè una rappresentazione figurata 

del-l’antica dea della primavera.  

 

 

       Ci vuole tempo a capire. 

Le strade non sono tutte uguali, alcune ti 

tradiscono subito, come in montagna. 

Una curva, un muro, una salita improv-

visa e la verità che cerchi camminando 

s’impatta, si frantuma sugli speroni di 

roccia, scompare dietro gli angoli di ter-

ra, nell’aria sbarrata dal taglio freddo del 

sole. E sembra giusto così, sembra che 

quello sia lo scopo di tutto, come se fosse 

indispensabile destrutturarsi sempre, 

sgretolarsi in una specie di viaggio anche 

interiore che sappia sbriciolare le paure e 

ricomporti in pezzi minuscoli e vividi, 

come le foglie degli alberi. Quante volte 

ho percorso con questo intento le strade 

abruzzesi, nella terra di mia madre! 

Il fiato corto nell’azzurro taglio del cielo 

e l’anima di sale e sudore da riavviare a 

fatica, scalando. Ho sempre creduto di 

avere radici in una terra materna e mon-

tana, fioriture di querce, di lecci, di piop-

pi e pensieri impossibili e altissimi, come 

di aquila reale.  
 

Ci vuole tempo a capire. 

Le strade non sono tutte uguali, alcune 

non piegano mai, non danno tregua al re-

spiro. Ci sono strade che riconosci solo 

dopo averle camminate a lungo, senza 

occasioni di sosta sulle pietre miliari, 

senza interruzioni d’ombre lontane.  

Le strade della mia terra promessa, le 

strade di Puglia! Strade che devi calpe-

stare sempre con la stessa ottusa e in-

finita pazienza, nel sacrificio immobile 

del sole, senza cercare limiti di case o 

dettagli di spazi angusti, senza ritocchi di 

colore intermedi, senza sfumature nei 

disegni, solo dualità profonde e dense, 

come la terra, nuda e arsa sotto un cielo 

bianco-argento, addormentato sulle chio-

me degli ulivi. Strade distese e sfacciate, 

che cedono biancore e si sfanno, in pa-

gliuzze dorate, seducendo. Strade di un 

solo colore, come lingue di fuoco insi-

diate dalla canicola d’estate, strade di un 

solo sottile rumore sul solco tracciato, se-

guito, sventrato. Ci ho messo tempo a 

capire… i pensieri non sono cirri sulle 

cime, ma impasti di zolle, sono grani che 

nascono dalle viscere della terra, Lazzari 

risorti dalla morte asciutta e croccante 

della fatica dei padri, carezze dense di 

nuda erba che ti spoglia, ti atterra, ti ama 

e non ti lascia andare più.  
 

ANTONELLA CORNA 

 
PENSIERI E RIFLESSIONI 

 
LA TERRA PROMESSA 
 

        e dovessi pensare a tre parole per 

descrivere il mio affascinante incontro 

con i versi di Maria Teresa Infante, pen-

serei a Bellezza, Semplicità, Cuore 

Ebbene sì… ho trascorso momenti sereni 

e coinvolgenti tra le simpatiche liriche 

dell’autrice.  

Parlo di Bellezza riferendomi ai principi 

sottostanti che muovono le varie poesie. 

Maria Teresa affida le sue parole a due 

protagonisti speciali: Alicia e Saggio-

micio. Alicia è la voce vitale di ognuno 

di noi e risiede in ogni dove; nei luoghi 

dell’anima in cui esiste il desiderio del 

sorriso, la voglia di giocare, l’allegra agi-

tazione della costante scoperta di cose 

nuove. Saggiomicio è il fedele amico di 

Alicia; è voce sincera, sempre pronto a 

offrire esperienza e sicurezza. L’autrice li 

colloca insieme in una sana crescita 

all’interno di quella meravigliosa palestra 

che si chiama Vita. “Siate vento, bam-

bini!” Quale migliore avvio? Un inno a 

rincorrere sogni e sorrisi in un volo di 

totale libertà proiettato verso la vita, 

spargendo amore, sentimenti e speranze 

per colorare i giorni e sbugiardare il buio. 

I protagonisti sono chiamati a percorrere 

un viaggio poetico nei meandri della 

bellezza del vivere. Alicia e Saggiomicio 

ci parlano di gioia, della bella diversità 

che appartiene a ogni essere vivente.  

 

I loro sonni sono incubi mentre cercano, 

disperatamente, sogni ormai smarriti. 

Straordinaria la spontaneità di Anita, l’a-

mica speciale di Alicia, pronta a offrire la 

forza dell’abbraccio. Non chiede altro ol-

tre la gioia e i sorrisi. L’augurio è di non 

cambiare mai… restare semplice e auten-

tica, aperta, con tutto il suo candore, alla 

vita. 

 

I versi di Maria Teresa Infante arrivano 

al Cuore. C’è un intimo dialogo tra Ali-

cia e una stella lontana; un modo per 

confidare emozioni e sentimenti. Poi ci 

sono le parole dedicate ai grandi ma che 

narrano storie di mani pure, che tali 

devono restare… sono le mani dei bam-

bini. Si sente con il cuore, anche attra-

verso l’immaginazione. Si può viaggiare, 

volare anche stando in casa durante un 

temporale… basta avere un libro in mano 

e una buona dose di fantasia.  

Commoventi i versi, unitamente alla bel-

lezza del dipinto di Michelangelo Pie-

tradura, dedicati alle nobili azioni, ormai 

dimenticate, di due coraggiosi oggetti. 

Tele e Lattina si ritrovano gettate via co-

me rifiuti, lontane da un Paradiso perdu-

to… il tempo che fu. 

L’autrice non trascura, nei suoi versi, 

quelle rime dedicate al rispetto dell’am-

biente, alla bellezza di un passato che 

non torna, ma sempre vivo nella memo-

ria. Si respira un grande ottimismo nel 

vivere una vita ricca di colori pronta ad 

abbellire il giorno che si rinnova ogni 

mattino. In fondo l’esistenza di ogni 

bambino si srotola lungo i sentieri di un 

costante allenamento. È così che si di-

venta veri uomini con esercizi che coin-

volgono muscoli e cervello. Basta per-

mettere alla mente di nutrirsi di libri e 

parole. I libri aprono le menti e abbattono 

frontiere e pericolosi pregiudizi. Scivolo 

via piacevolmente tra questi versi ricchi 

di preziosi insegnamenti. Sento la mia 

anima serena e ristorata, consapevole dei 

veri valori che l’autrice ha saputo impri-

mere nelle pagine contenenti le sue in-

tense poesie ricche di sogni e speranza. 

 

Emergono i principi della libertà, del-

l’uguaglianza, della legalità, affinché o-

gnuno diventi fiero condottiero del mon-

do per la diffusione del bene. 

Emerge splendore dai versi di Maria 

Teresa. Ci sono i sorrisi sinceri che muo-

vono l’amicizia e la fratellanza. 

Perché Semplicità? Perché sono liriche 

per ogni lettura; per i più piccoli ma 

anche per un lettore adulto. Si respirano 

l’allegria del verso, l’agilità della rima, la 

scorrevolezza dei temi trattati. I messaggi 

arrivano, scuotono le coscienze, sfiorano 

le corde della sensibilità emotiva del let-

tore. Sono diretti e ben condotti da una 

chiarezza sottostante.  

Toccante, nella tragedia trattata, sono i 

versi dedicati ai “bimbi soldato”. In fon-

do, volevano solo giocare e invece sono 

costretti al pensiero di rincorrere un pal-

lone su campi immaginari. 

Il loro unico, spaventoso giocattolo è un 

mitra “vero” che fa tremare mentre atten-

dono il presunto nemico. 

RAP DI-VERSO 
LA RACCOLTA DI POESIE 

PER BAMBINI 
 

di Maria Teresa Infante 

S 
  

CRITICA LETTERARIA 
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di ELENA DIDONNA 
 

di ALESSIA PIGNATELLI 
 

IN GIRO PER IL WEB 

Giuseppe Selvaggi 
 

Un esule 
di Puglia... 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Stefano Carnicelli 
La bellezza e le emozioni nelle parole 
 

Fa parte dell’Associazione « Il cielo capovolto » con la quale organizza e cura 

numerosi appuntamenti culturali e presentazioni di scrittori emergenti e famosi 
       tefano Carnicelli nasce a L’Aquila 

nel maggio del 1966, e sin da giovanis-

simo coltiva la passione e l’amore per la 

letteratura. Laureato in Economia e Com-

mercio, pubblica al contempo recensioni 

e articoli di argomento letterario, e cura 

anche l’organizzazione di svariati eventi 

culturali e presentazioni di libri. La sua 

vita si divide tra gli impegni lavorativi 

legati alla sua professione di dirigente 

bancario e la pervicace inclinazione per 

la lettura e la scrittura. 

Il suo primo romanzo, dal titolo Il cielo 

capovolto (Prospettiva Editrice), viene 

pubblicato nel 2011 e riceve molteplici 

consensi e diversi premi. Segue, nel 

2013, il suo secondo romanzo, Il bosco 

senza tempo (Prospettiva Editrice), che 

riscuote ulteriori plausi e riconoscimenti. 

Il terzo romanzo in ordine di tempo, 

Parole invisibili (Tralerighe Libri), vede 

la luce nel 2019. 

Sono testi in cui si esprime la profonda 

vena artistica e il talento narrativo dello 

scrittore, capace di lasciare tracce della 

propria esperienza esistenziale sapiente-

mente intessuta a trame immaginifiche 

felici ed avvincenti. 

Tutti e tre i romanzi sono stati presentati 

al Salone Internazionale del Libro di 

Torino. 

 

L’autore ha anche curato per diverso 

tempo la rubrica “Libri” sul magazine 

abruzzese ABExpress e diversi contributi 

sono stati pubblicati su alcuni quotidiani. 

Inoltre Carnicelli ha collaborato con il 

canale OndaTv di Sulmona e con il grup- 

 

Nei suoi romanzi tocca argomenti intensi 

e profondi, spesso difficili, narrando di 

personaggi che soffrono disagi o situa-

zioni particolarmente complesse; ma sa 

anche spiccare il volo verso una scrittura 

di respiro più arioso e immaginativo, 

conducendo con mano ferma il lettore 

attraverso territori letterari imprevedibili 

e mai scontati; una vera e propria avven-

tura immaginativa saldamente ancorata 

ad una realtà riconoscibile e compren-

sibile perché nutrita di tradizioni larga-

mente condivise dal pubblico e ampia-

mente ricostruibili. 

 

po artistico indipendente “Il cielo capo-

volto”, di cui ha ricoperto la carica di 

presidente. Nel corso della sua carriera 

ha conseguito e collezionato numerosi 

riconoscimenti e premi letterari. 

 

 
IN GIRO PER IL WEB 

 

L’ISPIRAZIONE 
 
Il silenzio della notte è 
fedele compagno e 
testimone dei miei scritti 

 

 

S 

  
ESPLORANDO L’ARTE 

 

     Quando si parla di bellezza nel mondo 

dell’arte molto spesso si pensa alla visio-

ne estetica delle opere, ma l’arte è innan-

zitutto bellezza interiore che affiora nel-

l’intimo dei sentimenti e che, con la ca-

pacità di mani esperte, si trasforma e si 

modella in materia. Basti pensare all’ar-

tista poliedrico Davide Molteni di Como 

che veste le sue creazioni artistiche con 

grandi emozioni tracciandone dei veri e 

propri percorsi sensoriali. 

“Amore e Odio” è un’istallazione di 

quadri che si congiungono tra loro, rap-

presentando il bene e il male nei con-

fronti delle donne. 

Nella prima opera troviamo un quadro 

diviso a metà da un filo di lana rosso che 

separa ma al contempo accomuna la par-

te bianca dell’opera “I love you” con la 

parte nera “I hate you”. Si tratta appunto 

di un quadro dove l’amore e l’odio sono i 

protagonisti che vengono uniti da un sot-

tile filo rosso passionale che pregno di si-

gnificato si dirama nelle altre opere col-

legando quei sentimenti contrastanti sulla 

visione della donna. 

La prima opera che raffigura il soggetto 

della donna si intitola “Donna frustata” 

in cartapesta.  

 

 

 

Essa racchiude il concetto di quelle vio-

lenze che le donne subiscono quando si 

scontrano con quelle menti malate e che, 

travestite da brave persone, le conqui-

stano per poi ritrovarsi inaspettatamente 

prigioniere del male, destabilizzandole 

psicologicamente.  

È un quadro le cui tracce di sangue crea-

no un impatto emotivo drammatico disar-

mandoci per la crudezza della visione di 

cui l’autore ne ha impregnato il signi-

ficato. 

Nell’istallazione successiva, realizzata 

anch’essa in cartapesta e che prende il 

titolo di “Ti vedo bella”, l’artista Molte-

ni racchiude la bellezza e la preziosità 

della donna che viene ammirata nel suo 

splendore e possiamo notare con tale stu-

pore che l’oro tracciato alle estremità del 

corpo sembra quasi voler abbracciare 

l’argento posto nella parte centrale, come 

se fosse una sorta di protezione e cura 

per il pregiato metallo dal tono freddo 

protetto con amore dalla radiosità dei 

toni più caldi. 

 

È dunque un inno alla bellezza, alla pre-

ziosità e alla vita di ogni donna. 

Un’altra affascinante opera che si con-

traddistingue particolarmente per la crea-

tività di Molteni è “Il candore della 

mamma” in vetroresina. Essa ha un ca-

rattere dolce e pulsante di autenticità co-

me solo una mamma sa sprigionare. 

Immergendoci in questa bellissima visio-

ne, notiamo di primo impatto un cuore 

sanguinante che determina la forza ma al 

contempo l’amore di un bene puro e in-

contaminato. La straordinarietà dell’ope-

ra che intensifica il nostro stupore, è do-

vuto da un interruttore che l’artista ha 

inserito rendendola un vero capolavoro 

di unicità per il significato che trasmette. 

Ebbene, attraverso quell’interruttore si 

determina la luce dell’amore, della genti-

lezza, dell’umanità. Un semplice interrut-

tore che però ha un valore predominante, 

ovvero accende e spegne la vita di una 

mamma, e dunque è un’analisi meravi-

gliosa che l’artista, con molta natura-

lezza, ha donato a noi tutti. 

Infine, l'ultima opera in visione “La 

Gioconda secondo me” in cartapesta, 

chiude questo percorso sensoriale mo-

strando le perplessità dell’artista. 

Essa è dunque una donna enigmatica che 

indossa dei pantaloncini a marchio 

“Enigma” (marchio creato e commercia-

lizzato dall’artista) e che spazia nei dubbi 

di Molteni domandandosi se la sua arte 

attuale possa essere migliore del suo 

passato da stilista e se il domani lo 

porterà a vivere nuove esigenze creative 

migliori di quelle attuali. 

Ebbene, questo noi non possiamo saper-

lo, ma certamente la purezza delle sue 

emozioni faranno da protagonista anche 

ai suoi progetti futuri. 

 

 

Davide Molteni 
 

 

Inizia la sua carriera professionale nel 1994 e nel 

2001 crea il marchio ENIGMA abbigliamento 

casual uomo donna 

 

ARTISTA 

DESIGNER 

CREATORE D’IMMAGINI 

 
AMORE E ODIO 

 
DONNA FRUSTATA 

 
TI VEDO BELLA 

 
IL CANDORE DELLA MAMMA 

 
LA GIOCONDA SECONDO ME 

AMORE E ODIO 
 
Un’installazione di quadri 
che si congiungono tra 
loro rappresentando il 
bene e il male nei 
confronti delle donne  

 

 

      Giuseppe Selvaggi, classe 1955, è 

nato a Bisceglie (BT). Laurea in Scienze 

Politiche a indirizzo Storico Politico con-

seguita presso l’Università degli Studi di 

Bari. Attualmente vive a Milano dove ha 

ricoperto incarichi direttivi in ambito ban-

cario. 

Cultore e studioso di tradizioni popolari, è 

animatore di associazioni culturali e idea-

tore di eventi di conoscenza e appro-

fondimento delle culture delle genti del 

Sud Italia e delle nuove realtà metropo-

litane. 

Apprezzato conferenziere, collabora con 

periodici e giornali locali. Ha scritto la 

prefazione a diversi volumi di saggistica. 

Con la casa editrice Ed. Insieme ha pub-

blicato Milano e il mare dentro. Soprav-

vivere alla metropoli (2016); Tempo pi-

ttore, Emozioni, spazio, infinito (2017); Il 

Salotto. Pensieri, parole, opere & omis-

sioni (2018). 

Ha ricevuto numerosi premi e ricono-

scimenti per l’attività di scrittore e divul-

gatore. Nel 2019 è stato insignito dal 

Capo dello Stato dell’onorificenza di Ca-

valiere al Merito della Repubblica Ita-

liana. 
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DESDEMONA NON 

ABITA PIÙ QUI 
 

 

di PAOLO MIGGIANO 
 

Ma lo stato non aiuta... 

 
 
 
 
 
 
segue da pag. 1 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Alla scoperta della nostra penisola 
 

La Collana è partita con la pubblicazione dei primi due volumi che rappresentano la Puglia 

 

 
OCEANO EDIZIONI 

 
TERRE D’ITALIA   
         a cultura e le tradizioni di un paese 

rappresentano storicamente e sociologi-

camente la peculiarità più intima del 

territorio e della sua storia e si candi-

dano, per loro natura, ad essere consi-

derate patrimonio collettivo della popo-

lazione.  

In questo ambito, Oceano Edizioni si 

rende promotore di un interessante pro-

getto editoriale che, attraverso un piano 

operativo di raccolta elaborati, percorre 

gli ambiti della cultura e delle tradizioni 

popolari.  

Finalità comune a tutti i volumi dell’O-

pera è la ricerca di elementi utili alla ri-

scoperta e alla ricostruzione della propria 

identità, alla conoscenza e alla valoriz-

zazione delle specificità storiche, etniche 

e culturali del nostro paese, al recupero 

della memoria territoriale. 

Nasce così la Collana editoriale Terre 

d’Italia, ideatori e curatori Massimo 

Massa e Maria Teresa Infante, insieme 

agli Autori che, a seconda delle regioni 

di provenienza, offriranno il loro contri-

buto attraverso testi poetici e di narrativa, 

saggi e articoli giornalistici, fotografie e 

dipinti, con l’intento di dar voce e divul-

gare gli aspetti del territorio di apparte-

nenza e lasciare testimonianze di amore 

per i luoghi natii. 

Un viaggio suggestivo tra le varie regioni 

d’Italia, il cui messaggio intrinseco sarà 

la riscoperta delle radici, attraverso la 

conoscenza e la salvaguardia dei propri 

usi e costumi, intesi come espressione 

dell’anima di un popolo. 

 

Beniamino Pascale 

Walter Scudero 

Antonella Corna 

Angelo Capozzi 

Amalia Testa 

Duilio Paiano 

Anna Piano 

Adolfo Nicola Abate 

Angelo Giorgio Pellicano 

Salvatore Di Flumeri 

Anselmo Maggio 

Nicola Napolitano 

Mario Iannacci 

Dino Bilancia 

Anna Delle Noci 

Giuseppe Messina 

Maria Marina Grassano 

Maria Teresa Savino 

Mina Celeste 

Maria Teresa Infante 

Fernando Martella 

Marinella Carpinelli 

gli autori 22  
POESIE E DINTORNI DI CAPITANATA 

  
POESIE E DINTORNI DELLE TERRE DI BARI 

 

L 

Pasquale Panella 

Tina Ferreri Tiberio 

Giuseppe Milella 

Francesco Baldassarre 

Fabio Alessandro Massa 

Emanuele Zambetta 

Carmine Gissi 

Mauro Lopizzo 

Antonio Abbattista 

Giuseppe Selvaggi 

Anna Cappelluti 

Vincenza De Ruvo 

Massimo Massa 

Nick Abbrey 

gli autori 14 

Il volume è stato presentato in anteprima a San 

Ferdinando di Puglia (BT) presso l’Auditorium 

I.I.S.S. M. Dell’Aquila-Staffa il 15 febbraio 2020 

Si ringraziano gli Autori 
della Regione Puglia per 
il loro contributo 
intellettuale a favore di 
un’opera che 
contribuisce alla 
valorizzazione del 
territorio e rinsalda la 
conoscenza e l’amore per 
le radici di appartenenza. 
 

Il volume è stato presentato in anteprima a Foggia 

presso Palazzo Dogana, Sala del Tribunale il 15 

ottobre 2019 

Con le prossime 
pubblicazioni 
procederemo 
all’esplorazione 
della SICILIA e 
della CAMPANIA 
attraverso prosa, 
poesia, racconti di 
fantasia, 
giornalismo, 
fotografia, saggi 
storici, folklore. 

Per gli Autori delle suddette 

regioni che intendano 

aderire e conoscere il 

progetto nei dettagli, 

curato da Massimo 

Massa/Maria Teresa 

Infante, si può richiedere il 

regolamento alla e-mail: 
 

oceano.edizioni@gmail.com 

UN VIAGGIO SUGGESTIVO TRA LE VARIE REGIONI D’ITALIA: AL VIA LA SELEZIONE PER LA SICILIA E LA CAMPANIA 

 

 
         tello è una tragedia di Shakespeare, 

scritta intorno al 1600. Un dramma, dove 

la parte centrale è rappresentata da un 

Otello che, convinto di essere stato tra-

dito ed accecato dalla gelosia, uccide la 

moglie Desdemona. Inventato o vero che 

fosse, il tradimento di Desdemona viene 

pagato con la morte della donna per ma-

no del marito. Alla base c’è la gelosia.  

Un omicidio (femminicidio si direbbe 

oggi; vocabolo che anche i sistemi ope-

rativi dei più avanzati personal computer 

non riconoscono e segnalano ancora in 

rosso), per gelosia. E poco importa se 

poi, Otello, preso dal rimorso, a sua vol-

ta, si toglie la vita, ricadendo sul corpo di 

Desdemona. 

Quello della tragedia di Shakespeare 

sembra quasi un cliché che ha accom-

pagnato la nostra tradizione culturale nel 

corso dei secoli. Quasi un luogo comune: 

una donna che tradisce o che è sempli-

cemente sospettata di tradire un uomo 

che, lasciandosi accecare dalla gelosia, 

uccide la compagna per poi, nella mag-

gior parte dei casi, suicidarsi (quasi mai 

il contrario). 

Persino il sistema giuridico italiano sem-

bra essere stato influenzato da tale cul-

tura di sopraffazione dell’uomo sulla 

donna. Del resto, non poteva essere altri-

menti, visto che il diritto romano preve-

deva, in capo al pater familias, il diritto 

di vita e di morte su tutti i componenti 

del nucleo familiare e sulla donna in 

particolare. 

Una cultura che, in forme diverse, ci ha 

accompagnati per duemila anni. Infatti, 

solo nel 1981 è stato abolito il cosiddetto 

delitto d’onore (ex art. 587 c.p.) secondo 

il quale chi cagionava la morte del co-

niuge, della figlia o della sorella, scoper-

ta ad avere una relazione carnale, veniva 

condannato a una pena inferiore a quella 

a cui soggiaceva colui che commetteva 

un altro omicidio. E questi erano persino 

legittimati ad uccidere anche un even-

tuale amante. 

 

 

E lungo questo filone culturale, mutuan-

do principi antichi che si vorrebbe rife-

ribili a precetti divini, in Italia per molto 

tempo si è consentito, per legge, al ma-

schio che esercitava violenza e stupro su 

una donna, di evitare qualsiasi condanna 

o punizione se offriva alla stessa ed alla 

sua famiglia la possibilità di un “matri-

monio riparatore.” E lo stupratore, affin-

ché potesse fruire del beneficio di legge, 

doveva inoltre addossarsi tutte le spese 

della cerimonia nuziale e non poteva 

pretendere alcuna dote (mi sembra il 

minino n.d.r.). Purtroppo le donne e gli 

uomini (non stupratori evidentemente) di 

questo Paese, per poter vedere abrogata 

una tale aberrazione giuridica, hanno do-

vuto aspettare la fine degli anni Ottanta 

del secolo scorso. 

Non sappiamo quante sono nel mondo le 

donne uccise dai padri, fratelli, mariti, 

compagni, fidanzati, amanti, ex amanti 

respinti, da uomini che credono di essere 

i padroni dei genitali delle donne. 

In Italia i numeri della violenza contro le 

donne fanno paura. In un anno 15000 

aaaa 

 

donne sono ospitate dai centri antivio-

lenza. In dieci anni, secondo le fonti 

dell’Istituto di ricerche economiche e 

sociali dell’Eures e Istat, si sono regi-

strate 1740 donne uccise e nel solo 2015 

sono state 128, mentre a luglio del 2016 

siamo già arrivati a 60 e molto spesso 

sono delitti che maturano e si consumano 

nel contesto familiare. Certo che in alcu-

ni contesti regionali come la Campania, 

queste morti non fanno neanche notizia 

davanti alle centinaia, anche innocenti, 

che le faide tra i clan di camorra hanno 

mietuto nel corso di questi anni.  

Da questi numeri emerge che ogni tre 

giorni muore una donna. Questo vuol 

dire che statisticamente domani o dopo-

domani un’altra donna potrà morire. 

Donne che ora sono sotto pressione, ma 

ancora vive. Come possiamo aiutarle? Di 

queste storie sono ancora in pochi a 

parlarne ed ancora di meno sono quelli 

che se ne occupano. E lo Stato non aiuta.  

Il 25 novembre di ogni anno si celebra la 

Giornata mondiale conto la violenza 

sulle donne. 

Una giornata nella quale si organizzano 

numerose manifestazioni, che hanno un 

grande risalto sui mezzi di informazione. 

Alcune di queste, anche serie ed organiz- 

zate, con una sincera intenzione di sensi-

bilizzare, soprattutto gli uomini, su 

questo genere di problema. 

In quella data, per accendere una luce 

sulle donne violentate e uccise, si illumi-

nano i monumenti più importanti come il 

Colosseo, si alzano le voci di autorevoli 

personalità, per chiedere di tutelarle mag-

giormente. 

Già all’indomani di questa giornata - 

voluta dall’Assemblea Generale delle 

Nazioni Unite, per ricordare le tre sorelle 

Mirabal, torturate e uccise nel 1961 dagli 

agenti del servizio di informazione mili-

tare del dittatore della Repubblica Domi-

nicana, Rafael Leónidas Trujillo - il pro-

blema, posto con grande enfasi ed io 

credo con una certa ipocrisia, scompare 

dalla discussione. Si torna alla cosiddetta 

normalità, fatta di teatrini della politica, 

di partite di calcio, di cronaca nera. 

Certo, di donne uccise si è tornati e si 

tornerà a parlare nei talk show quando un 

altro fatto di cronaca susciterà nel pub-

blico spettatore quella morbosa curiosità, 

tipica dello spettacolo e delle lacrime 

sbattute in faccia in presa diretta. E poi di 

nuovo il nulla, l’abbandono di centinaia 

di donne sole in balia di uomini violenti. 

Qualche tempo fa, Paolo di Stefano sul 

Corriere della Sera li ha chiamati casi ad 

alto tasso di notiziabilità, dove se la don-

na uccisa è anche bella, tanto di guada-

gnato, dove si scaverà sulla vita privata 

della vittima e dove si indugerà sui 

particolari e sui loro indumenti intimi: un 

disgusto che non ha eguali!  

Passato il 25 novembre, le parole, il lin-

guaggio e la cultura sia dei mezzi di in-

formazione che della stragrande maggio-

ranza della gente, rimangono gli stessi, 

anche quando l’indignazione popolare 

sembra raggiungere i livelli più alti. 

A prevalere è la cultura maschilista e 

forse sarebbe necessario proprio partire 

dal linguaggio comune, dagli sguardi e 

da-gli ammiccamenti di certi uomini, che 

sono la maggioranza. Ed a proposito 

delle parole, possiamo chiamare amore 

quello che nutrono certi uomini che 

uccidono perché si sentono rifiutati?  

Forse non è il caso di incominciare ad in-

segnare a questi uomini, sin da quando 

so-no bambini, che in fondo in fondo 

quello che chiamano amore, il più delle  

 

 

ATTUALITÀ 

 

VIOLENZA DI GENERE: 1740 DONNE UCCISE IN DIECI ANNI 

 

volte, è solo un abbaglio, un’infatuazione? 

Occorre spiegare a questi uomini che la 

violenza non è un qualcosa che accade per 

un raptus, per un acting out (espressione 

dei propri vissuti emotivi conflittuali attra-

verso l’azione piuttosto che con il linguag-

gio) ma è una scelta precisa. Si è violenti 

perché si vuole essere violenti e spesso, 

molto spesso, si possono prevedere anche 

gli effetti di un’azione violenta.   

Frasi del tipo, “in quello che succede in una 

coppia gli estranei non devono mai interve-

nire”, che sembrerebbero coniate per una 

società degli anni Cinquanta, accompa-

gnano, invece, e dettano legge nelle storie 

di centinaia di donne del nostro tempo. E 

quante sono le donne sfruttate nella pro-

stituzione? E, soprattutto, quanti sono gli 

uomini che le cercano? 

Sono vittime di uomini che non accettano 

di essere messi in discussione. Uomini nel 

cui cervello, per un breve o lungo periodo, 

pare spegnersi la luce. Una luce che noi 

possiamo riaccendere. E, come giustamente 

ha sottolineato Riccardo Iacona nel suo “Se 

questi sono gli uomini”, questa luce la 

possono riaccendere i partiti, mettendo al 

centro dei loro programmi la lotta alla 

violenza contro le donne; la gente comune, 

smettendo di chiudere gli occhi e le 

orecchie quando sente le grida provenienti 

dall’abitazione vicina; la polizia, preparan-

dosi meglio a prevenire e reprimere questo 

fenomeno; la magistratura, rendendo celeri 

i processi; la scuola, facendo proprio un 

piano di formazione permanente dei ragaz-

zi e delle ragazze; l’informazione, impe-

gnandosi a far diventare la violenza contro 

le donne una grande questione nazionale, 

come è stato per la criminalità organizzata; 

le istituzioni, favorendo il lavoro dei centri 

antiviolenza. 

E intanto, in Italia, se da un lato registriamo 

l’adozione della Convenzione di Istanbul 

(uno strumento internazionale giuridica-

mente vincolante che crea un quadro 

giuridico completo per proteggere le donne 

contro qualsiasi forma di violenza) dal-

l’altro, per carenza di fondi, si chiudono i 

centri antiviolenza in città importanti come 

Palermo, Napoli e Roma. 

Facciamo che diventi un tabù anche un solo 

schiaffo. Per stare tutti meglio, le donne, gli 

uomini e i nostri figli, facciamo in modo 

che Desdemona non abiti più qui. In questa 

direzione dovrebbe andare l’impegno di 

tutti. 

 

 

 

 

O 
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ATTUALITÀ 

 

NON RIESCO A PIANGERE 

di LORENA MARCELLI 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

È proprio il riferimento ad Arturo di 

Bretagna che sorprende, in quanto le leg-

gende su Re Artù, ed in particolare l’epi-

sodio rappresentato sul portale (l’assalto 

al castello turrita del malvagio Mardoc 

per liberare la principessa Ginevra tenuta 

prigioniera), risalgono in forma scritta 

almeno cento anni dopo la realizzazione 

della scultura stessa, ovvero alla diffusio-

ne nel nostro paese del cosiddetto “Ciclo 

Bretone”, l’insieme dei racconti in prosa 

o rima delle gesta eroiche di Artù e dei 

prodi cavalieri della Tavola Rotonda, che 

avvenne solo a partire dal XIII secolo, 

quando ormai la Basilica di San Nicola 

era già stata costruita e consacrata.  

Come è possibile dunque che le gesta di 

Re Artù siano state rappresentati con così 

largo anticipo? L’ipotesi più plausibile è 

che prima di essere messe per iscritto in 

opere letterarie, le leggende sul re Breto-

ne venissero tramandate oralmente da 

trovatori e menestrelli, e che fossero 

giunte in Italia al seguito delle invasioni 

normanne.  

Oltre all’archivolto, esiste anche una 

misteriosa iscrizione, nota come il crit-

togramma di San Nicola, che si può os-

servare sulla lamina d’argento che rico-

pre l’altare del Patrocinio. Quella che 

sembra una cornice dei vari riquadri, è in 

realtà una sequenza di lettere posta su 

una lastra d’argento, un messaggio in co-

dice consegnato alla storia che attende 

ancora di essere decifrato. Da anni questa 

successione di 624 caratteri latini, molti 

dei quali non perfettamente leggibili, rap-

presenta un autentico enigma che a tut-

t’oggi resta ancora un mistero. 

Tutto questo ha fatto della Basilica di 

San Nicola, uno dei tanti luoghi indicati 

come possibile custodia della lancia di 

Longino e del Sacro Graal. Il legame con 

le Crociate e con la storia di San Nicola, 

non ha fatto altro che alimentarne la leg-

genda. 

A fondamento di questa narrazione, non 

va dimenticato che Bari si trovava, 

all’epoca, in un incrocio di strade che 

discendevano da tutta l’Europa cristiana, 

ed era uno porto d’importanza cruciale, 

tappa obbligata per recarsi in Terrasanta.  

Una città ai confini dell’Impero pregna di 

sacralità. Per oltre mezzo secolo fu un 

intenso crocevia di cavalieri, crociati, 

gente di ventura, mercanti, vescovi, mo-

naci e semplici pellegrini che andavano o 

tornavano da Gerusalemme.  

Non va nemmeno dimenticato che la 

Basilica Nicolaiana è mescolanza di mol-

te religioni e culture apparentemente sle-

gate tra loro, unione tra il mondo tra-

scendente cristiano d’occidente, il mondo 

esoterico dei templari e quello immanen-

te arabo d’oriente.  

È quindi plausibile che, se il Santo Graal 

sia realmente esistito, possa essere alme-

no transitato da Bari quando Percival il 

Gallese, noto anche con il nome di 

Parsifal e per la sua nobiltà e purezza, e 

Sir  Galahad, entrambi Cavalieri della 

Tavola Rotonda, lo recuperarono dal Re 

Pescatore, discendente di Giuseppe di 

Arimatea, per riportarlo nella terra da cui 

proveniva, ovvero Sarraz. 

Sarebbe proprio in questa circostanza che 

Parsifal, ultimo discendente della stirpe 

dei re del Graal, custodi della preziosa 

reliquia, avrebbe visto il Sacro Calice e 

la Lancia di Longino.  

 

Forse le preziose reliquie si nascondono 

proprio qui, in questa Basilica. Ma dove? 

Nonostante si tratti di fatti non com-

provabili, conoscerli consente senza dub-

bio al visitatore di osservare la Basilica 

di San Nicola con occhi diversi. Ancora 

oggi, per i turisti che giungono a Bari, la 

Basilica è una tappa obbligata, come lo 

fu in passato per tantissimi pellegrini 

cristiani che attraversavano la Puglia e 

percorrevano le sue vie, la Francigena e 

la “Via Sacra Langobardorum” per por-

tarsi da Oriente verso Roma e Santiago 

di Compostela, in Spagna, o viceversa, 

per raggiungere Costantinopoli e la Terra 

Santa. 

 

MASSIMO MASSA 

 

 

L’articolo è tratto dal volume Poesie e 

dintorni delle terre di Bari della collana 

editoriale Terre d’Italia edita da Oceano 

Edizioni (2019). 

 

A quadrare il cerchio è l’archivolto del 

Portale dei Leoni che dà accesso alla Ba-

silica, realizzato nel XII secolo dallo 

scultore Basilio. Sul Portale, detto anche 

degli Otto Cavalieri, campeggia un bas-

sorilievo che raffigura un drappello di ot-

to cavalieri normanni in sella ai loro ca-

valli, con le lance in resta, guidati da un 

Rex Arturius, mentre attaccano una citta-

della fortificata, a protezione della quale 

alcuni uomini appiedati. 

L’identificazione di questi cavalieri, con 

quelli del ciclo arturiano, non è esplicita, 

ma nasce dalla straordinaria somiglianza 

di questo bassorilievo con quello che 

decora il Portale della Pescheria nel Duo-

mo di Modena. L’epoca di questi due 

bassorilievi è coeva. A Modena, però, 

sono presenti, accanto alle figure dei 

cavalieri, incisioni che riportano i nomi 

dei personaggi raffigurati e che non la-

sciano dubbi sulla loro interpretazione: a 

sinistra Isdernus, Artus de Bretani e 

Burmaltus, mentre a destra Galvaginus, 

Galvarium e Che.  

 

La Basilica di San 

Nicola si lega al mito 

di Re Artù, di Excalibur 

e del Santo Graal 

San Nicola, vescovo di origine bizantina 

nacque intorno al 260 d.C. a Patara († 

343 d.C.), importante città della Licia 

situata sulla costa meridionale dell’Ana-

tolia. La storia del patrono della città di 

Bari, compatrono assieme a San Sabino, 

narra di trentacinque marinai, ventisette 

cavalieri e due monaci benedettini, che 

hanno intrapreso un viaggio verso l’Asia 

Minore, oggi Turchia, con tre caravelle 

per traslare le spoglie del Santo dalla 

città di Myra, l’odierna Kale, a Bari, e 

sottrarle ai musulmani che in quel perio-

do avevano conquistato la città durante la 

Prima Crociata. Correva l’anno del Si-

gnore 1087, 9 aprile. 

La spedizione, favorita anche dall’abate 

Elia, arcivescovo di Bari e di Canosa, 

che si adoperò in ogni modo per organiz-

zare la traslazione, fu programmata e ge-

stita con estrema accortezza e metico-

losità per battere sul tempo i veneziani, 

anch’essi interessati alle spoglie del San-

to. Altre versioni, sostengono che in real-

tà i marinai erano cavalieri in missione 

segreta pianificata da Papa Gregorio VII 

per recuperare il Santo Graal. 

Il Pontefice era consapevole dei poteri 

del Calice e per questo intendeva recu-

perarlo da Sarraz, una terra difficile da 

situare storicamente e geograficamente 

(si diceva che non fosse in Egitto, ma “vi 

si vede da lontano il Grande Nilo, situata 

in Medio Oriente e luogo dal quale “eb-

bero origine i Saraceni”) in quanto teme-

va che la sua presenza in terra turca 

avrebbe aiutato i Saraceni nella loro e-

spansione ai danni dell’Impero Bizanti-

no, la qual cosa avrebbe compromesso il 

programmato intervento delle forze cri-

stiane in Terra Santa a difesa dei pelle-

grini. 

Gregorio VII, in realtà, non vedrà mai il 

successo della missione. Morirà infatti 

nel 1085. Ma anche al suo successore, 

Papa Urbano II, furono chiare le ragioni 

del perché era importante sottrarre agli 

infedeli una reliquia che poteva infon-

dere forza. 

Il 7 maggio del 1087 le tre caravelle, con 

le reliquie del Santo, attraccarono al por-

to di San Giorgio. Secondo la leggenda, 

una volta sbarcate, vennero trasportate 

con un carro trainato da buoi, i quali si 

rifiutarono di proseguire oltre il punto in 

cui sorge la Basilica, oggi uno degli 

esempi più maestosi dell’architettura ro-

manica bizantina in Puglia, con le sue 

mura imponenti, la facciata tripartita, i 

grandi portali, la triplice navata interna. 

L’impuntarsi dei buoi venne interpretato 

come un segno. Intorno a questa millena-

ria Basilica, consacrata due anni dopo da 

Papa Urbano II, si fondono storia e 

leggenda, coincidenze e messaggi cripti-

ci, miracoli e venerazione popolare. 

Com’è noto, la figura di San Nicola, 

conosciuto come il protettore di marinai, 

mercanti, prostitute, farmacisti, detenuti 

e, soprattutto, dei bambini, è alla base del 

mito di Santa Claus (Babbo Natale).  

La sua storica generosità e carità verso il 

prossimo – era erede di un ingente patri-

monio e amava donare le proprie ricchez-

ze ai poveri – conferirono al Santo l’im-

magine di “portatore di doni, dispensa-

tore d’abbondanza.” 

Il vegliardo dalla barba bianca dunque, 

che porta i doni ai bambini, non sarebbe 

altro che un’evoluzione di San Nicola, 

anche se poi, col trascorrere dei secoli, 

folklore e leggenda, lo hanno trasformato 

da un signore di origine mediterranea in 

uno dai connotati lapponi, dai capelli 

lunghi e barba canuta, in sella ad una 

slitta trainata da renne. 

 

 

Ma l’icona di San Nicola si intreccia an-

che al mito di Re Artù.  

Si narra infatti che nella Basilica dedicata 

al Santo, si trovino tracce sorprendenti 

della sua presenza in terra di Bari e delle 

reliquie che sono ormai indissolubilmen-

te legate a questa figura leggendaria: 

Excalibur, la sua spada magica, e il Sacro 

Graal (dal latino Gradalis che significa 

tazza, vaso), il Calice dal quale Cristo 

bevve nel giorno dell’Ultima Cena con 

gli Apostoli.  

Oltre alle spoglie del Santo, vi è un ricco 

reliquiario nel quale, secondo alcune 

versioni popolari, si fa riferimento alla 

mitica Heilige Lance (in latino Lancea 

Longini), la lancia con la quale il centu-

rione romano Longino, come tradizione 

cristiana vuole, avrebbe trafitto il costato 

di Cristo sulla croce. E il sangue di quel-

la ferita sarebbe stato poi raccolto, secon-

do fonti non meglio precisate, da Giusep-

pe d’Arimatea in una coppa, forse pro-

prio il Sacro Graal.  

Molti studiosi sostengono che il mito 

della Lancia di Longino per la quale, du-

rante il Medioevo, iniziarono a circolare 

diverse riproduzioni, avrebbe alimentato 

le numerose leggende sulle spade magi-

che e mistiche (Excalibur, Durlindana, 

ecc.).  

Sembrerebbe che la reliquia, una tra gli 

oggetti di culto e di ricerca più ambiti 

della storia, così come il Sacro Graal, sia 

giunta a Bari proprio durante la prima 

Crociata. 

 
STORIA E CULTURA 

 DALLA TERRA DI BARI 

 

Tra storia 
e leggenda 

 
I misteri che avvolgono la Basilica di 

San Nicola di Bari, sono tanti e tutti 

intrecciati di fantasia e realtà. 

C’è chi sostiene che in una cripta 

nascosta della Basilica sia custodito 

il Santo Graal, il calice dell’Ultima 

Cena, nel quale sarebbe stato 

raccolto, da Giuseppe D’Arimatea, il 

sangue di Gesù crocifisso  

 
 
 
 
 

Il Portale dei Leoni  

 
Cavalieri di 

Re Artù 
che attaccano 

per liberare 
Ginevra? 

 

      In questo inferno non riesco nemme-

no a piangere, eppure farlo dovrebbe es-

sere così facile, per un bambino. Ho solo 

dieci anni, ma addosso me ne sento cen-

to, come quelli che aveva mio nonno, 

qualche mese fa. Sono nato in una delle 

più antiche città del mondo, abitata fin 

dall’antichità. Si chiama Aleppo, la mia 

città, o forse dovrei dire che questo era il 

suo nome, perché della sua bellezza e 

delle sue costruzioni resta ben poco, or-

mai.  

Mi chiamo Akbah, e sono uno dei tanti 

bambini di Aleppo. Sono uno di quei 

bambini che domani, forse, non avrà 

nemmeno più il suo nome, da far ricor-

dare. Oggi non ho le lacrime per pian-

gere; domani potrei non essere nemmeno 

più qui, a raccontarvi la mia storia. Ma a 

voi, poi, cosa ve ne importa, di noi?  

Siamo solo foto, reportage, notizie sui 

giornali. Siamo così distanti, da voi. Noi 

non siamo i vostri bambini, che hanno 

ancora le lacrime e la voglia di ridere. 

Noi siamo i bambini di Aleppo, siamo 

altro, siamo il nulla. 

Anche Awi, Malahi, Kyfha, Habak erano 

i bambini di Aleppo. Erano i miei amici, 

ma oggi non ci sono più. Loro sono quat-

tro dei sessantotto bambini morti ieri, vit-

time dell’attentato terroristico che ha 

coinvolto i pullman che ci stavano eva-

cuando. Potevo essere fra loro e non so 

nemmeno dire come io non sia saltato in 

aria. Forse perché ero seduto davanti con 

mia madre, o forse perché non era ancora 

arrivata la mia ora. Di loro non c’è rima-

sto nulla, se non il nome.  

Ma che cos’è un nome?  

Noi siamo tutti Kyfha, il mio migliore 

amico, siamo Habak, con il quale litigavo 

tutti i giorni, e siamo Malahi, la bambina 

con le trecce sporche di terra, che non ha 

mai sorriso.  

La mia gente non piange più. I morti so-

no troppi ogni giorno e non c’è nemmeno 

il tempo per seppellirli. L’unica speranza 

che abbiamo è che qualcuno, veramente, 

si accorga di noi come ha fatto Abd 

Alkader Habak. Lui ha tentato di salvare 

Habak, ma non è servito a nulla. Abd è 

un fotografo di guerra, uno che con 

quelle foto ci vive. La sua macchina foto-

grafica è rimasta a terra, così come i resti 

dei miei amici. È andato verso il pullman 

saltato in aria e lo ha preso fra le braccia, 

correndo verso… verso… verso il nulla, 

verso il luogo dove ognuno di noi si diri-

ge ogni giorno, ogni notte, ogni istante.  

Ha pianto, Abd Alkader, il fotografo di 

Aleppo, e quelle lacrime mi hanno fatto 

desiderare le mie, delle quali non ho mai 

conosciuto il sapore. 

Dicono che sappiano di sale, come quello 

che mia madre metteva nella farina che 

impastava per cuocere quello che voi 

chiamate pane. Non ricordo nemmeno 

più il sapore che aveva, quel pane. La 

mia casa è saltata in aria e del forno re-

stano solo macerie. La nostra vita è una 

maceria, il nostro cuore è una maceria. 

Ho solo dieci anni e non conosco la 

felicità, la serenità, la gioia.  

Abd Alkader è diventato il simbolo della 

strage di Rashideen dello scorso 14 apri-

le, ma il nome del bambino ucciso dalla 

bomba, accanto a lui, non lo ha scritto 

nessuno.  

Si chiamava Habak, aveva sette anni e 

voleva fare il marinaio, da grande. Di-

ceva sempre che avrebbe costruito una 

grande barca e, a Latakia, avrebbe fatto 

salire lì sopra tutti i bambini siriani per 

portarli in salvo, lontano, nelle città in 

cui i bambini piangono ancora e lo fanno 

per cose sciocche, inutili.  

Noi siamo abituati al sangue, alla violen-

za, alle urla, alle ferite, alla guerra.  

Noi alla guerra non ci giochiamo, siamo 

costretti a subirla, a guardarla in faccia 

tutti i giorni senza nemmeno sapere il 

perché. 

Io sono uno dei bambini di Aleppo, mi 

chiamo Akbah, ho dieci anni e vorrei tan-

to saper piangere. 
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